LA  FRASCATANA. 


DRAMMA  GIOCOSO 

PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REAL  TEATRO 

DI  CORTE 
IL  CARNOVALE  DELL'ANNO 
MDCCLXXVI. 


DALLA  REALE  STAMPERIA  . 


PARMA 


PERSONAGGI. 


NARDONE,  Figlio  di  un 
Artigiano  Romano  ,  che  fa 
il  Pecorajo  a  Marino . 


VIOLANTE,  Figlia  di  un 
ricco  Giardiniere  di  Fra- 
fcati,  amante  di  Nardone. 


//  Sig.  Francefco  Cavalli.        La  Sig.  Anna  Maria  Gnidi. 


Don  FABRIZIO  ,  Tutore 
di  Violante,  ed  Aman- 
te gelofo  della  medefima . 

//  Sig.  Giovanni  Morelli . 

Cavalier  GIOCONDO , 
Amante  occulto  di  Viol. 

//  Sig.  Alejjandro  dovanola  . 


Donna  STELLA ,  Figlia  di 
un  Capitano  dimorante  a 
Velletri ,  promefTa  Spofa 
al  Cavalier  Giocondo, 

La  Sig.  Anna  Pagnanelli . 

LISETTA  ,  Serva  di  Locan- 
da. 

La  Sig.  Orfola  Gemi  de  Notaris 


PAGNOTTA  Servitore  del  Cavaliere  Giocondo. 
//  Sig.  Antonio  Pagnanelli  • 


Contadini  di  Don  Fabrizio 
Camerieri  di  Locanda 


Servitori  di  Donna  Stella    J   che  non  ParIano  * 


Un  Servitore  del  Cavaliere 


La  Scena  fi  finge  a  Marino. 


La  Mujica  è  del  celebre  Sig.  Gioanni  Paisello 
Maejlro  di  Cappella  Napolitano . 
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Inventore  ,  e  Direttore  de'  Balli 
il    Signor    Riccardo    B  l  e  k  > 
e  verranno  efeguiti  da' 

Signori 

Mimy  Blache     YZvff0alAi    Maddalena  Mej 
Gaspare  Bianchi)  s7a.r.  1    Riccardo  E  lek  /addetto. 

Luigi  Barattozzi-  Gaspera  Laurenti  -  Gius,  Zucchi 

Fedele  Avanzini  Maria  Beseghi   data  la 

Vicinelli . 

Domenico  Zucchi  Teresa  Polenzani 

Andrea  Lunghi  Rosa  Mazzoni 

Giuseppe  Fracassi  Marianna  Feragazzi 

Giovanni  Boretti  Marianna  Serra 

Pietro  Landucci  N.  N. 

Francesco  Noli  . 

Le  Scene  fono  d'Invenzione 
del  Sig.  Cavaliere  Francesco  Grassi 
Parmigiano  ,   Architetto  ,   ed  Ingegnere  Teatrale 
all'attuai  Servigio  di  S.  A.  R. , 
ed   Accademico  Profejfore   di  P rofpettiva 
nella  li.  Accademia  delle  Belle  Arti. 

f-      „■   TZT===^^g^  ., 

//  Ve  (Ilario  è  di  vaga  invenzione 
del  Sig.  Gioanni  Betti 
all'attuai  Servigio  di  S.  A.  R. 


tèi 


ATTO  PRIMO . 


SCENA  L 

Alba .  ' 

Piazza  nella  Terra  di  Marino  ,  con  varie  Cafe  , 

ed  altri  Edifizj . 
Locanda  da  una  parte  con  infegna  al  di  fuori, 
in  profpetto  Campagna  ,  e  veduta  in  lontano 
della  Città  di  Roma  . 

ffl^r—^  

II  Cavaliere  ,  e  Pagnotta  , 
che  e/cono  dalla  Locanda  ;   ed  un  Servo 
con  un  pajo  di  Stivali  in  mano. 

Pag>  Son  dieci  ore:  mio  Signore, 

Se  vi  piace,  noi  polliamo 

Il  viaggio  feguitar. 
Cav.  Dici  bene  :  sì  partiamo  .... 

(  Ma  s'io  parto ,  oh  dio ,  che  il  core 

Qui  per  fempre  ho  da  lafciar!) 
Pag.  Via  fu,  calzi  gli  ftivali  .  (a) 

Cav.  Quante  pene,  quanti  mali! 

Via  di  qua  partir  non  voglio; 

Vuo'  per  fempre  qui  reftar.  (/>) 

(a)  Al  Servo ,  che  fi  accofta  ai  Cav.  (b)  Levando  gli  ftivali  dalle  mani,  del  Servo  lì  getta 
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ATTO 


Pag.         (  Oh  diamine ,  e  che  imbroglio  !  .  .  .  ) 

Ma,  Signore? 
Cav*  Olà  tacete  . 

Non  fperate ,  non  credete , 

Ch'io  mi  parta  più  di  qua . 
Pag.  (Oh  che  pena!  Oh  che  dolore! 

E  impazzito  in  verità.  ) 
Ma  per  pietà,  mi  dite,  mio  Signore, 
Chi  vi  forza  a  qui  flar? 
Cav.     Mi  forza  Amore  . 

Pag.     Bella  da  galantomo  !  Or  che  in  Velletri 

Per  farvi  Spofo  andate  ; 

E  voi  d'un'altra  qui  v'innamorate  ? 
Cav.     Ah  Pagnotta,  non  più.  Di  tutto  amore 

E  capace ,  lo  fai . 
Pag.     E  Donna  Stella? 

Cav.     Ma  quella  è  affai  più  bella .  Offerva ,  e  poi  (a) 
Condanna  l'amor  mio,  fe  far  lò  puoi. 

Pag.     Che  pezzo  da  feffanta!  Ed  il  Ritratto 
Come  l'avete  avuto  cosi  predo  ? 

Cav.     Sì,  voglio  compiacerti  ancora  in  quello. 
Appena  che  la  vidi  ho  procurato 
Di  farla  ritrattar ,  ma  da  lontano , 
Da  un  celebre  Pittor,  che  qui  dimora. 

Pag.  (Quell'altro  impiccio  vi  mancava  ancora.) 

Cav.     Non  ho  ragion ,  Pagnotta  ? 

Pag.     Che  ragione? 

Quel  vecchio  mio  Padrone , 

Se  un  pochettin  la  cofa  fcoprirà, 

A  tutti  due  le  braccia  romperà. 

Cav.     Mio  Padre  è  in  Roma ,  e  noi  fiamo  in  Marino . 

Pag.     Partiamo  ,  Padroncino  . 

Cav.     E  di  che  temi? 

Pag.     Qualche  rottura  d'  offo . 

Cav.     Solo  vanne,  fe  vuoi;  partir  non  poffo. 

Pag.     E  Donna  Stella  ? 

Cav.     A  lei 

Per  or  non  penfo  un  fico . 

(a)  Gli  moftra  il  ritratto  ài  Violante  . 


PRIMO 

Pag,     Quello  è  parlar  d'amico. 
Cav.     Son  lincerò  ,  Pagnotta . 
Pag.     Ed  i  fponfali? 

La  prometta?  l'onore? 
Cav.     Chetati ,  leccatore,  o  con  un  pugno 

Ti  ammaccherò  quel  nafo . 
Pag.     Adelfo,  Signor  sì,  fon  perfuafo. 
Brutta  cofa  ,  che  farebbe, 

Se  Pagnotta  poverino, 

Senza  forma  di  nafino, 

Se  ne  avelie  da  reltar . 
Quanto  fa  Papprenfione  !  .  I  • 

Io  lo  tocco  ...  e  non  mi  pare  1  .  *. 

Sì,  Signor,  s'ha  da  reftare  .  .  . 

Di  partire  .  .  .  non  Signore  .  .  . 

Quello  nafo  ...  È  troppo  bella  .  .  I 

Non  è  degna  Donna  Stella  .  .  . 

Fra  il  timore  ....  e  la  paura  .  .  . 

Io  fon  quali  per  fventura 

Già  vicino  a  delirar.  Pane. 


SCENA  IL 

Cavaliere  ,  poi  D.  Fabrizio. 

Cav.     Rider  mi  fa  coftui  ;  ma  troppo  il  vero 

Conofcer  poi  mi  fa.  Chi  mai  fi  avanza? 

Un  che  folo  favella. 
Fabr.  (Oh  ftravaganza  ! 

E  come  mai  trovare 

Donna  lì  può  nel  Mondo 

Nemica  al  Matrimonio? 

Corpo  di  Marc'Amonio  , 

O  voglia ,  o  no ,  Violante 

Con  me  s'ha  da  fpoiare: 
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Son  fuo  Tutore,  e  fo  quel  che  ho  da  fare.  ) 
Cav.  Io  non  m'inganno  certo.  Ehi,  Don  Fabrizio? 
Fabr.    Oh  Cavaliere  mio  ! 

Come  lei  qui  a  Marino? 
Cav.     Vi  fon  per  certi  affari . 
Fabr.  (Ah  che  a  chiedermi  venne  i  fuoi  denari. 

Mille  feudi  gli  devo .  ) 
Cav.     E  da  Frafcati 

Voi  pur  venifte  qui  ? 
Fabr.    Ci  fon  venuto 

Per  un  certo  negozio  intereffante. 
Cav.   (Vuo*  feoprirmi  a  coftui  che  fono  amante.  ) 
Fabr.  (  Penfa  l'amico  .  Affé  non  m'ingannai .  ) 
Cav.     Deh  ,  Fabrizio  ,  fe  mai 

Poffo  ottener  da  voi  un  fol  favore  .  .  . 
Fabr.  (Or  mi  chiede  i  quattrini;  oh  che  roffore  !  ) 
Cav.     I  mille  feudi  .... 
Fabr.  (Oimè  ,  The  indovinata  .  ) 
Cav.     Non  credete  ch'io  voglia . 
Fabr.    Dite  il  vero  ? 

Cav.     Giuro  da  quel  che  fon,  da  Cavaliero  • 
Fabr.    Son  qua  ;  lei  mi  comandi . 
Cav.     Conoscete  per  forte 

Una  vaga  Donzella  Frafcatana , 

Ch'abita  in  quella  cafa, 

Chiamata  Violante  ? 
Fabr.  (Oh  quefta  è  bella!  ) 

Signor  sì,  la  conofeo  . 
Cav.     Ah  caro  Amico,  (a) 

Sappi ,  ch'io  fon  di  lei 

Innamorato  morto. 
Fabr.  (Con  la  buona  fallite.) 

Ma  lei ,  per  quanto  intefi , 

È  d'amore  nemica  , 

È  femplicetta  un  poco . 
Cav.     Semplice  ?  Ah  fempre  più  crefee  il  mio  foco  ! 
Fabr.  (Oh  guardate  che  imbroglio!)  E  Volforia 

Ha  mai  con  lei  parlato? 

(a)  Lo  abbraccia. 
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Cav.     Oh  quefto  io  vuo'  da  te  ,  Fabrizio  amato . 
Fabì\  (Si  fpiega  a  meraviglia.)  Ma,  Signore, 

Ha  coftei  un  Tutore 

Gelofo  ,  furibondo  .  .  . 
Cav.     Manderemo  coftui  all'altro  Mondo. 
Fabr.  (Andiam  di  bene  in  meglio.)  È  un  uom  dabbene, 
Cav.     Un  afino  farà  . 
Fabr.  (Buon  f*ro  mi  faccia.) 

Anzi  .... 

Cav.     Non  più .  Tu  in  nome  mio  le  parla  : 

Dì ,  che  in  fpofa  la  bramo  ;  e  fé  l'indegno 

Si  rifentiffe ,  fallo  a  me  palefe , 

Che  di  ftar  zitto  imparerà  a  fue  fpefe .  Parte. 
Fabr.    Don  Fabrizio  mio  bello  , 

Sei  in  un  brutto  imbroglio  ; 

Ma  avvilirmi  non  voglio.  Orsù,  coraggio: 

Si  vada  a  parteggiare , 

Per  penfare  un  tantin  che  s'ha  da  fare.  Parte. 


SCENA  III. 

VIOLANTE  paleggiando ,  e  facendo  un  marito  di  fiori 9 
indi  Nardo  ne  . 

VioL  Giovinette  femplicette, 

Siete  degne  di  pietà  ; 

Perchè  Amore  ,  poverette  , 

Pretto ,  o  tardi  ve  la  fa  : 

E  chi  fiegue  quell'ingrato , 

Più  non  vanta  libertà. 
Viva  la  libertà  ,  viva  la  pace  ; 
Ah  quefto  flato  mio  quanto  mi  piace  ! 
Mi  fono  finta  femplice 
Per  burlarmi  del  mio  fciocco  Tutore, 
Che  pretende  con  me  fare  all'amore . 


IO 
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Nard.  Amor  non  fo  che  fia, 

Ma  fo  ,  ch'è  un  traditor; 
Che  cofa  è  gelosia 
Non  ho  faputo  ancor  : 
La  Donna  ,  mi  vien  detto , 
Fa  molto  fofpirar  ; 
E  pure  io,  poveretto, 
Mi  voglio  innamorar . 
VioL  (E  viva.  Graziofo  veramente! 

Ma  d'effere  fingiam  fempre  innocente .  ) 
Nard.  (Cofpetto,  e  che  bocconi  Non  mi  difpiace.  )  (a) 
VioL  (Non  lo  voglio  guardar.) 
Nard.  (  È  vergognofa . 

Dirle  vorrei  ...  Ma  temo  di  far  male  .  .  . 
Orsù,  coraggio.)  Eh,  eh! 
Viol.    A  me  chiamate  ?  (£) 
Nard.   A  voi ,  Signora  sì . 
VioL     E  che  volete? 

Nard.  Vorrei  ...  Ma  quel  vifin  qua  un  po'  volgete. 
VioL    Oh  quefto  no;  fcufate . 

Se  di  parlar  bramate  , 

Parlatemi  così  come  fio  io , 
Nard.   Cioè  ,  così  voltato  ? 
VioL    Due  volte  ve  l'ho  detto  . 
Nard.  ( Oh  quefto  sì  ch'egli  è  vero  fpaffetto.) 
VioL  (Io  crepo  dalle  rifa.)  Incominciate. 
Nard.   Che  nome  avete  voi? 
VioL    Mi  chiamo  Violante  . 
Nard.  Ed  io  Nardone  , 

Dolce  Violetta  mia.  (c) 
Viol.     Ma  fe  voi  vi  voltate,  io  fuggo  via. 
Nard.   No  no  ,  noi  farò  più .  Seguitiamo 

Com'Aquila  a  due  tefte . 

Carina  ,  fe  fapefte  .  .  . 

Tu  fei  tutta  bellezza . 
Viol.     Oh  me  infelice  ! 

Quefte  parole  a  me  ? 


(a)  La  guarda,  e  Violante  gli  volta  le  /palle  . 
(,b)  Fallando  con  le  /palle  voltate.        (c)  Voltando/  un  poco  . 
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Nard.   Non  vi  fdegnate  : 

Io  dir  volea  bruttezza  . 
Viol.     Ora  va  bene  . 
Nard.  (Quefta  Senz'altro  è  matta.) 
Viol.     Or  voltatevi  a  me. 
Nard.   La  grazia  è  fatta .  (a) 
Viol.    Credo  fiete   un  Paftor. 
Nard.   Ma  per  difgrazia; 

Perchè  fin  da  fanciullo 

Non  ebbi  volontà  mai  d'imparare 

L'arte  del  Padre  mio  ; 

E  ridotto  così  perciò  fon  io  . 

E  voi? 
Viol.    Ed  io  fon  una 

Infelice  Pupilla 

Al  fuo  Tutor  foggetta. 
Nard.  Mefchina ,  poveretta  !  / 
Viol.    Pietà  di  me  fentite  ? 
Nard.  Affai .  Ma  deh  mi  dite  : 

Quanti  Morofi  avete? 
Viol.     A  me  Morofi  ?  (b) 
Nard.   No  ,  l'ho  detto  per  burla . 
Viol.    Stata  fempre  fon  io  favia  Fanciulla  . 

Ah! 

Nard.   Perchè  fofpirate  ? 

Viol.     Oh  dio,  non  fo  .  .  .  Ah  che  arroflìr  mi  fate 
Son  fanciulla  ,  e  tanto  bafta  ; 

Non  fo  far  la  frafchettona  ; 

Sono  fiata  fempre  buona, 

E  malizia  in  me  non  v'è . 
Ma  per  voi ,  a  dirla  fchietta  , 

Sento  un  certo  pizzicore  .  .  . 

Una  fpezie  di  calore  .  .  . 

Per  efempio  .  .  .  No ,  che  sbaglio  .  . 

Voglio  dir  .  .  .  Nè  pur  va  bene  .  .  . 

Come  foffe  .  .  .  L'ho  trovata: 

Prigioniera ,  fventurata 

Divenuta  fon  per  te .  (c) 

(a)  Si  voltano  .       (b)  Con  impeto  .        (c)  Parte  . 
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SCENA  IV. 

Nardone  ,  indi  D.  Fabrizio  . 

Nard.   E  cotta,  poverina.  Un  bell'incontro 

La  forte  a  me  prefenta  qui  d'intorno  ,  (a) 
Fabr.    Oh  Nardon,  dove  vai? 
Nard.    Servo . 
Fabr.    Buon  giorno  . 

Ti  vedo  molto  allegro  . 
Nard.    Oh  fe  fapefte  ! 

Poco  prima  ho  parlato 

Con  una  giovinetta  Frafcatana  ; 

Ma,  Don  Fabrizio  mio,  e  che  ftupore  ! 
Fabr.  (Oirnè,  mi  batte  il  cuore.) 

Parla ,  feguita  pur  . 
Nard.   Ella  fi  chiama  .  .  . 
Fabr.    Come  ?  Dimmi ,  fa  pretto  .  .  . 
Nard.   A  poco ,  a  poco  : 

Si  chiama  Violante . 
Fabr.  (Ah  malandrina!) 
Nard.    Cos'è  ?  Voi  vi  turbate  ? 
Fabr.    Niente  affatto  . 

E  così  va  dicendo  . 
Nard.    E  quante  belle 

Paroline  m'ha  detto  ! 
Fabr.  (Che  rabbia!  Che  difpetto!) 
Nard.   Avete  qualche  male? 
Fabr.    Mi  fento  a^er  in  capo  un  Arfenale. 
Nard.    Deverete  affai  vino  . 
Fabr.    Ma  m'afcolta  : 

Se  il  fuo  Tutor  fapeffe  .  .  . 
Nard.    Se  il  fuo  Tutor  faceffe 

A  me  per  tal  effetto  un  occhio  torto  , 

Don  Fabrizio  ,  il  Tutor  vi  dò  per  morto  . 

(a)  In  atto  di  partire  • 
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Fair.  Obbligato  dell'avvilo  : 

Col  Tutore  io  parlerò  : 
Perchè  lui  non  refti  uccifo 
Il  poffibile  farò. 
Ma  per  forte  ,  fe  l'Amico 
Vuol  fapere  Puccifore, 
Ah  Nardone  del  mio  core , 
Che  fei  tu  ,  rifponderò . 
Egli  ha  venti  Colombrine, 
Trenta  fciable  Tunifine , 
Più  di  mille  ha  trucidati , 
Tanti  in  pezzi  poi  tagliati  ; 
Tutte  cofe  gloriofe  , 
Da  ftupire  in,  verità. 
Di  che  morte  vuoi  morire  , 
Lafcio  a  te  la  libertà .  (a) 
Nard.   Faccia  pur  ciò  che  vuol,  già  fon  Affato: 
E  fe  il  Tutor  fdegnato 
Voleffe  far  con  me  qualche  bravura, 
Di  lui  mi  riderò  ,  non  ho  paura .  (£) 


SCENA  V. 

PAGNOTTA  venendo  fuori  della  Locanda  con  il  Ritratto 
di  Violante  in  mano  ,  indi  LISETTA  • 

Pag.     Ritratto  malandrino  ! 
Effigie  maledetta! 

Tu  fei  cagion  di  tutto  ;  in  mille  pezzi 
Farti  vorrei ,  vorrei  ridurti  in  cenere  . 

Lif.      Che  fai ,  Pagnotta ,  qui  ? 

Pag.     Addio ,  mia  Venere  .  (c) 

Lif.    (  Di  Violante  è  quello  , 

Se  non  fallo  ,  il  Ritratto  .  ) 


(a)  (b)  Parte  . 


(c)  Rcfta  fofpefo  a  contemplare  il  Ritratto . 
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Pag.  (  Che  rifolvo  ?  che  fo  ? 

Lo  rompo ,  sì ,  o  no  ?  )    (a)  é 
Lif.    (Oh  fe  potetti  f 

Averlo  per  un  poco.) 
Pag.   (E  fe  il  Padrone 

Lo  veniffe  a  faper  ?  ) 
Lif.    (A  Violante 

Farlo  v  eder  vorrei  ;  e  dirle  poi , 
Che  il  Cavalier  Giocondo , 
Cui  tanto  io  voglio  bene, 
Quel  regalo  mi  ha  fatto .  ) 
Pag.     Lo  voglio  romper,  sì  .  .  . 
Lif.      Piano .  Sei  matto  ?  (£) 
Perchè  romper  lo  vuoi? 
Pag.     Dammi ,  Lifetta , 

Dammi  la  roba  mia. 
Lif.      In  mio  potere 

Lafcialo  cuftodir . 
Pag.     Olbò,  non  poffo  . 
Lif.      Per  mezz'oretta  almen . 
Pag.     Ma  non  mi  fido  .  .  . 

Tu  lo  farai  veder  . 
Lif.      Non  dubitare . 
Pag.     Dunque  lo  lafcio  a  te  . 
Lif      Ti  puoi  fidare  . 

Son  donna,  è  vero;  ma  fo  non  men  tacere, 
E  fo  in  amore  ufare  arti,  e  configlio: 
So  penare,  (offrir,  e  prevedere 
Ogn'incontro  finiftro ,  ogni  periglio . 
(Vedrai  ben  tofto  ,  povero  allocco  , 
Sì ,  sì ,  tei  giuro ,  povero  {ciocco  , 
Quel  che  fo  dire ,  quel  che  fo  far .  )  (c) 


(a)  Come  fofta,       (b)  Gli  leva,  il  Ritratte  ih  mane.       (c)  Parte, 
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SCENA  VI. 


CO: 


PAGNOTTA^  poi  D.  Stella  con  due  Servitori. 


Oh  giungon  Paffaggieri  !  .  .  . 

Smontano  in  quel  larghetto  •  %  . 

Ma  che  vedo,  cofpetto!  .  •  È  Donna  Stella!  .  • 

La  Spofa  del  Padron  .  .  .  Siam  rovinati  .  .  . 

Buon  che  non  mi  conofee  !  .  .  Oh  ria  venuta  ! .  . 

Io  tremo  come  foglia  !  Ah  Sorte ,  aita . 
D.Stel.Sì,  qui  voglio  alloggiar.  Ehi  galantuomo, 

Siete  della  Locanda? 
Dag.     No ,  Signora  ; 

Ma  fervo  un  Cavaliere,  che  qui  alloggia. 
9.«S>e/.Alloggiaffe  qui  ancora 

Un  altro  Cavalier  detto  Giocondo? 
Pag.  (Oimè!)  Certo  .  .  .  qui  flava  ... 

Ma  jeri ,  fe  non  sbaglio , 

Egli  fe  ne  partì  col  fuo  bagaglio. 
D.Stel. Partito?  Non  può  effere . 

E  lafciare  ha  potuto 

La  Frafcatana  fua  ,  che  tanto  adora  ? 
Pag.  (Ah  che  tutto  già  fa  quefta  Signora.) 

Si  dicon  tante  favole  .  .  . 
O.Stcl. Che  favole!  Se  tutto 

Jeri  mi  fu  avvifato 

Da  un  galantuom  di  qui  fuo  caro  Amico. 
Pag.  (Più  fi  matura  il  fico.)  Io  non  lo  credo. 
D.Stel.Mi  par  che  il  difendete. 
Pag.     Io?  Mai  .  .  . 
D.Stel.V oi  non  fapete 

Di  quanto  io  fia  capace 

Per  vendicar  raffronto 


Donne  !  .  .  Qual  rumore  ! 


i6  ATTO 

Di  mie  fchernite  nozze . 
Pag.    (Io  fudo  freddo.) 
D.Stel.Ma  fe  non  ho  Parenti, 

Ho  quattrini  però.  Vedrai,  vedremo 
Di  noi  chi  vìncerà  .  .  .  perfido  .  .  .  ingrato  ...  (V) 
Indegno  Cavalier  .  .  .  Con  quefte  mani 
Voglio  fare  un  macello  .  .  . 
Pag.     Piano,  Signora  mia,  ch'io  non  fon  quello. 
D.Std.Ah  sì,  pur  troppo  è  ver!  .  .  Sono  ftordìta  : 
Son  confufa,  tradita.  Oh  Amore,  Amore! 
Perfido  Amor  tiranno  , 
Tu  iol  fei  la  cagion  di  tanto  affanno  . 
D'una  Spola  mefchinella  , 
D'una  Amante  abbandonata 
L'empia  forte  difpietata 
Compatite  per  pietà  . 
Se  fapefte  i  cafi  miei , 
Piangerefte  in  verità: 
Tante  cofe  dir  vorrei , 
Ma  non  poflb  adeffo  qua: 
Vederete ,  Mentirete , 

Che  rovina  nafcerà  .  (£) 
Pag.     Gran  tempefta  prevedo.  Orsù  corriamo 
A  prevenir  la  gente  di  Locanda  , 
Per  far  tacer  l'affare; 
Ed  il  Padrone  poi  per  informare . 


SCENA  VII. 

D.  Fabrizio  ufcmdo  dì  Cafa,  poi  il  Cavaliere. 

Fabr.    Povera  Violante!  Ingiuft^mente 
L'ho  certo  ftrappazzata  ; 
Perche  la  cofa  fu  tutta  inventata . 

(a)  Ve/fv  Pagnotta.        (b)  Parte, 
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Ma  da  ora  qui  avanti 
Di  non  guardar  più  in  faccia 
Neffuno  m'ha  prometto  . 
Cav.     Giufto  in  traccia  di  voi  venivo  adeflb  • 
Fabr.    Oh  amato  Cavalier  !  In  che  mai  poffo 

Servirla  ?  Mi  comandi . 
Cav.     I  mille  feudi 

Vorrei,  che  mi  rendette,  e  con  premura. 
Fabr.  (E  mentre  fpunta  Fun  ,  l'altro  matura.) 

Perchè  tal  novità? 
Cav.     Perchè  di  voi 

Io  non  ho  piii  bifogno 
Per  parlare  a  Violante  . 
Fabr.    Avrà  ,  cred'io , 

Saputo ,  che  nemica 
Ella  d'amor  fu  fempre;  non  è  vero  ? 
Cav.     Voi  fiere  un  menzognero  .  Anzi  cortefe , 
Dal  balcon  poco  prima, 
A  difpetto  del  fuo  brutto  Tutore, 
Mille  fegni  mi  die  di  vivo  amore . 
Fabr.  (Ah  fraschetta  bugiarda!) 
Cav.     E  poi  ientite  .  .  . 
"Fabr.    Non  voglio  fentir  altro. 
Cav.     Sentite  in  cortesia  . 
Fabr.    Eh  non  importa. 
Cav.     Se  udirmi  non  volete, 

Datemi  in  quefto  punto  i  miei  quattrini. 
Fabr.    No  no,  dite,  v'afcolto. 

(Quefto  è  un  morir  d'affanno,  ingiufti  Dei!) 
Cav.     Or  vedo  ben,  chs  amico  mio  tu  fei. 
Con  quel  labbro  di  rubino 
La  mia  Bella  diffe  :  oh  caro  ! 
Io  per  voi  languifco  già  . 
Tu  cos'  hai  ? 
Fabr.  No  ,  niente  .  .  .  Un  flato  {a) 

M'è  venuto  adclfo  qua  . 
Cav.  Poi  mi  fece  un  baciamano  .  .  . 

b 

(a)  Contorcendofi . 
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Fabr.  Ahi!  .  .  (a) 

Cav.  Cos'è  ? 

Fabr.  Or  piano  ,  piano 

Va  crescendo  in  verità . 
Cav.  Quanto,  quanto,  che  v'adoro, 

Indi  diffe  .  .  . 
Fabr.  Oimè  che  moro  !  .  .  (b) 

Cav.  Che?  Vuoi  farmi  fpiritare  ? 

Fabr.  Se  non  pollo  respirare . 

Cav.  Quefta  è  troppa  inciviltà  • 

Fabr.  Spero  ben  che  patterà. 

f  Io  mi  perdo ,  mi  confondo  : 
Fabr.        )      Chi  m'ajuta  per  pietà? 
Cav.         )      Un  bel  matto  più  nel  mondo 

V     Come  quefto  non  fi  dà. 


SCENA  Vili. 

gafe.      m&  *azg 

Nardone  ,  e  D.  Fabrizio  . 

Nari.  D  ove  correte  voi  così  di  fretta? 
Fabr.    Fuggo  da  una  faetta , 

Un  turbine ,  un  malanno  .  .  •  (i) 
Nari.    Sentite  :  Oh  quante  cofe 

Allegre,  che  ho  da  dirvi! 
Fabr.    Sì  eh!  Son  cofe  allegre?  E  ben,  cuor  miof 

Fammi  un  po'  refpirar  . 
Nari.    La  Bella  mia, 

La  cara  Violante ,  poco  prima 

Con  tanto  amor  mi  ha  fatto  merendare  . 
Fabr.  Ma  quefta  è  un'allegria  da  far  crepare  . 
Nari.   Perchè  ?  Sentite  appreffo  ; 

(a)  Come  /opra.       (b)  Forte  affai. 

(c)  Parte  il  Cavaliere  ;  e  mentre  D.  Fabio  vuol  partire  s'incentra  c*n  Nari 
(ci)  In  atto  di  partire  . 


PRIMO 

Sentite ,  che  ci  avrete  un  gufto  matto . 
Fabr.    E  che  gufto!  (Lo  fpirto 

Già  m'efce  per  la  bocca.) 
Nard.    Poi  fra  tanto  in  Giardino 

Io  ero  a  patteggiar  dopo  mangiato  , 

A  dire  mi  ha  mandato  , 

Che  quei  dolci  bocconi  erano  fatti 

Per  quella  beftia  foi  .  .  . 
fabr.    Del  fuo  Tutore. 

Nard.    Par  che  Aftrologo  fiate,  o  mio  Signore. 
Fabr.  (Per  pietà  chi  m'uccide?)  Oh  non  può  efiere  ! 

Perchè  il  Tutore  fo  ,  che  ha  a  lei  vietato 

D'impicciarti  con  uomini . 
Nard.    Per  Bacco  ! 

Eccola  ,  fe  non  sbaglio  ;  e  fe  volete 

La  verità  fcoprire,  in  quel  cantone, 

Ser  Don  Fabrizio  mio,  vi  ritirate: 

Offervate,  ridete  •  .  . 
Fabr.    E  poi  crepate . 
Nard.   Ma  quefto  tocca  a  voi . 
Fabr.    Eh  già  lo  fo  . 

Dunque  qui  mi  ritiro,  e  attento  ftò.  (a) 


SCENA  IX. 

Violante  9  t  Nardone  .  Fabrizio  a  parte. 

Viol.    ^x^uando  Nardon  non  vedo 

Non  fo  trovar  più  pace.  Oh  quanto  è  caro! 

Quanto  mi  dà  piacer  ! 
Nard.  (Ehi  la  fentite?) 
Fabr.  (Così  non  la  fentiffi . ) 
Nard.   Anima  mia, 


(a)  Si  ritira . 


zo  ATTO 

Perchè  Toletta  qui? 
Viol.     Ah  bricconcello  , 

Sol  per  cercar  di  te ,  che  tanto  t'amo . 
Nard.    Dunque  tu  mi  vuoi  ben  ? 
VioL     Così  tu  a  me 

Voleffi  pur  quel  ben,  ch'io  voglio  a  te  . 
Nard.   Vifcefe  mie,  t'adoro.  (Ah  che  vi  pare?) 
Fabr.  (Mi  par,  che  poffo  andarmi  a  far  Squartare. 
VioL     A  propofito  dì:  t'è  poi  piaciuta, 

La  mangiarti  di  cor  quella  merenda  ? 
Fabr.  (Indegna!) 
Nard.  T'afììcuro, 

Che  co  fa  più  preziofa  non  mangiai . 
(Ci  ha  gufio  ,  Don  Fabrizio?) 
Fabr.  (Affai  affai  . 

Non  poffo  più  .  )  Padroni ,  riverifco  . 
VioL  (  Oh  poveretta  me  !  )  (a) 
Nard.    Dove  tu  vai  ? 

Non  v'è  foggezion:  quefto  è  un  amico; 

Non  è  ver? 
Fabr.    Signor  sì .  (  Gonfio  ho  il  polmone  .  ) 
VioL  (  Mi  voglio  approfittar  dell'occafione  <  ) 

Senti ,  delizia  mia  ....  (/>) 
Nard.   Seguita  pure  , 

Del  giardin  del  mio  cor  Viola  bella  . 
VioL     Amor  ....  (c) 

Nard.    Eh  tu  cos'hai  ?  .  .  .  Adeffo  vedo  !  (d) 
Voi  fiete  ,  che  patite  il  mal  di  Luna  . 
Capifco  ,  sì ,  capifco  ; 
E  tutta  invidia  quefta^:  oh  quanto  godo 
Di  averlo  penetrato  !  E  giufto  adeffo  , 
A  difpetto  di  voi,  del  fuo  Tutore, 
Voglio  un  poco  con  lei  far  all'amore  . 


(a)  In  atto  di  partire. 

(b)  Minacciandola  D.  Fabrizio  non  veduto  da  Nardonc  . 

(c)  Come  /opra. 

(d)  Accorgcmiofi  di  Don  Fabrizio. 
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Mettiti  un  po'  così  . 

Guardami  fiflb  qua: 

Gira  quel  capo  in  là  : 

Vanne  di  mezzo  tu  .  (#) 
Fammi  una  riverenza  : 

Che  grazia!  Che  avvenenza! 

Un  vezzo  ,  un'occhiatina  : 

Oh  quanto  fei  carina  ! 

Che  gioja  !  .  .  Che  contento  !  .  .  . 

Non  più  ;  chè  già  mi  fento 

Le  vifcere  avvampar  . 
Che  vita  !  .  .  Che  figura  !  .  .  . 

Che  brutto  marmottone  !  (£) 

Che  grazia  !  .  .  Che  fattura  !  .  . 

Che  teda  di  montone  !  .  .  (c) 

Torcetevi ,  mordetevi  : 

Vi  voglio  far  crepar  .  (d) 

SCENA  .  X. 


Violante  ,  e  D.  Fabrizio  . 

Fiol.  r  franchezza  vi  vuol  .  ) 

Fabr.    Oh  Donne  ,  Donne  ! 

Gran  fciocco  è  chi  v'adora  , 

Alino,  chi  vi  crede; 

Quando  non  regna  in  voi  cofianza  ,  e  fede. 
VìoL     Eh  Don  Fabrizio  mio,  con  chi  parlate? 
Fabr.    Parlo  con  te,  che  fei  più  finta,  e  doppia 

Delle  cipolle  affai . 
VioU    Cieli  ,  che  fento  mai  ! 

A  me  fimile  ingiuria?  Pazienza! 

Si  vede  proprio  ,  che  fon  fventurata  • 

(a)  Scacciando  X).  Fabrizio  ,  che  Ji  pone  in  me^o  • 
H   (k)      B^n  Fabrizio .       (c)  Come  /opra  .       (-d)  Parte  . 


La  parola  mantieni  ? 
Viol.    E  che  fapea  ? 

Che  voi  ci  averte  gufto  io  mi  credea  . 
Fabr.  (È  femplice  alla  fin.j 
Viol.    Da  ora  innanzi 

Mi  voglio  l'inferrare  ; 

Nè  mai  più  con  neflun  voglio  parlare . 
Fabr.    Così  fi  deve  far.  Senti  :  e  fe  a  cafo 

Veniffe  per  parlarti  quefto ,  o  quello  9 

Ritirati  bel  hello  : 

Falli  rabbiar,  fe  puoi:  hai  tu  capito? 
Viol.    Cercherò ,  Signor  sì  9  di  far  pulito  . 
Fabr.  (Cara  femplicità!  Però  non  voglio 

Con  l'occhio  abbandonarla,)  Orsù  fra  tanto 

Vado  per  certo  affare  ; 

Procura  tu  di  fare 

Tutto  quel ,  che  t'ho  detto . 
VìoL    In  tutto  mi  rimetto 

A  quanto  Don  Fabrizio 

Di  comandar  gli  piace  . 
Fabr.    Brava  ,  carina  mia  ,  or  parto  in  pace  .  (a) 
Viol.    Povero  babbuino  !  Egli  ha  fperanza 

D'effere  un  qualche  giorno  mio  Marito  .  .  . 

Ma  zitto  ,  vien  Nardone  ; 

Di  fretta  voglio  andar  là  fui  balcone,  (b) 


(a)  Parte,       (b)  Entra  . 
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SCENA  XI. 

ffift         ftffg  rfggj 

Nardone  ,  /wi  Violante  dal  balcone , 
*/2<#  Z>.  Fabrizio  . 

A^r</.   La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  , 

Dice  il  proverbio  antico  .  Un  quarto  d'ora 

Non  è  ,  che  da  qui  manco  , 

E  parmi  che  fia  un  giorno  ; 

Vado  ,  penfo ,  mi  fermo ,  e  poi  qui  torno  . 

Almeno  Violante 

Sapefli  come  far  per  avvifare , 

Che  il  fuo  Nardone  è  qui  .  .  .  Zitto  ,  mi  pare , 

Che  già  s'apra  il  balcon  .  Oh  che  contento  ! 

Rallegrati  ,  mio  core  , 

Vieni ,  carina  mia  •  .  . 
Viol.  (  Oimò  ,  il  Tutore  .  V  (a) 
Nard.   Che  fcena  è  quefta  qua  ?  Su  la  mia  faccia 

A  ferrarmi  il  balcone? 

Oh  povero  Nardone  ! 

Son  fuor  di  me  ,  la  tefta  già  mi  gira. 
Fabr.  (Oh  Nardone  fofpira , 

E  par  ch'abbia  la  luna.  Affé  ci  gioco, 

Che  Violante  ha  fatto  quanto  ho  detto . 

Ob  che  gufto!)  Cos'è?  Schiavo,  Nardone. 
Nard.    Eh  lafciatemi  ftar. 
Fabr.    Che  t'è  fuccefTo? 
Nard.   Son  fuori  di  me  fteflb  • 
Fabr.  (Oh  che  diletto!) 
Nard.   Violante  .... 
Fabr.    Sì  :  ch'e  (lato  ? 

Nard.   11  balcon  fui  moftaccio  m'ha  ferrato  , 


;a)  Vedendo  vznir  T>.  f  ahri\io  ferra  fubito  il  balcone  . 
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Fabr.  Ah  ,  ah ,  ah ,  ah  . 
Nard.   E  voi  così  ridete 

De'  poveri  miei  guai? 
Fabr.    Sciocco  ignorante  .... 

Ah  ,  ah ,  ah  ,  ah  ,  ah ,  ah ,  viva  Violante . 
Nard,   Ma  ecco  Paraffina  !  Orsù  coraggio  ; 

Dì  pur  l'animo  tuo ,  sfoga  Nardone  ; 
Non  mi  credeva  mai  quell'azione . 
Traditrice  lenza  core, 

Dimmi  almen  ,  che  mai  t'ho  fatto, 

Se  ferrarti  con  furore 

Quel  balcone  in  faccia  a  me? 
VioL  Sono  grandi  i  miei  motivi, 

Nè  faper  gli  può  Nardone; 

Serrerò  femp^e  il  balcone 

Sol  per  far  difpetto  a  te  . 
Fabr.  Ah,  ah,  ah,  che  bel  diletto; 

Quello  è  fpaflfo  per  mia  fè . 
Nard.  Tanto  ridere  perchè?  {a) 

VioL  Quefto  è  niente ,  quefto  è  poco  . 

Or  lo  ldegno  accrefcerà.  (£) 
Nard.  V'è  più  roba? 

Fabr.  Ah,  ah,  ah,  ah. 

Nard.  Oh  Nardone  poveretto, 

In  che  flato  fei  ridotto  ! 

Per  di  fopra,  e  per  di  fotto 

Sei  fpedito  adeffo  qua. 
Fabr.  Oh  che  gufto  ah,  ah,  ah,  ah. 

Nard.  Dimmi  ....  Te) 

VioL  Taci ,  non  ti  fento  ; 

E  del  don,  che  ti  prefento, 

Te  ne  fappi  approfittar,  (d) 
Fabr.  Ah ,  ah  ,  ah  ,  che  più  non  pollò  ; 

Io  mi  fento  già  crepar. 
Nard.  Oh  corpo  di  Bacco  !..  . 

A  me  la  fallata  .  •  .  . 

Ma  quella  rifata 


(a)  A  Don  Fabrizio  .        (b)  Verfo  Nardone  t       (c)  Verfo  Violante  , 

(ci)  Gli  tira  un  faffo  ,  in  cui  è  attaccata  una  lettera,  e  /errando  il  balcone  entra 
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Finifce  sì ,  o  no  ? 
Su  quella  tua  tefta 
Tirare  la  vuo' .  (a) 
Va  piano,  che  fai?  .  .  . 
Che  carta  è  mai  quella? 
Che  fcritto  farà  ?  (b) 
br.         (È  Lettera!  Oh  bella!) 

Ti  fpiego  la  cofa  : 
Con  quefta  cartella 
La  cara  amorofa 
Minaccia,  ti  fcaccia, 
Ti  sfratta  di  qua  . 
ird.  Leggetela  almeno  : 

Può  darli,  chi  fa? 
\br.  Ti  voglio  fervire. 

Che  gufto  ah ,  ah . 
ol.         (Or  cangia  la  scena:  (c) 
Da  rider  farà .  ) 
Anima  mia  diletta  .  .  .  (</) 
Il  titolo  è  d'amor!  (e) 
Oh  dolce  paroletta  ! 

Seguite,  mio  Signor. 
Tu  jei  la  mia  fperanya  .  .  . 
Ah,  ah,  feguite  .  .  . 
(Io  tremo  .  ) 

//  dolce  mio  fojlcgno  .  .  • 
Ah ,  ah ,  feguite  .  .  . 
(  Io  fremo .  ) 

E  qucflo  cor ,  ni  impegno  .  .  • 
Seguite,  amico  amato  .  .  . 
Tu  fai ,  che  m'hai  feccato  ? 

Fido  farà  per  te  . 
Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah ,  ridete , 

Ridete  via  con  me .  (/) 
Ah ,  ah ,  ah  ,  di  quello 
Più  fpaffo  in  ver  non  v'è. 


lari.  \  a 


(a)  Prende  il  /affo ,  che  gli  ha  tirato  Violante  per  tirarlo  a  JD.  Fabri{io ,  t 
avvede  della  lettera.       (b)  A  Don  Fabrizio* 

(e)  Si  fa  vedere  di  quandi  in  quando (d)  Legge .  (e)  Scrprefo.  (f  )  Gli  leva  la  carta 


/ 
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Fabr.        (La  bile  già  mi  lacera  .  .  . 

Mi  ferito  il  cor  trafiggere  .  .  . 

La  voglio  adeffo  uccidere  •  .  . 

Mi  vuo'  precipitar .  )  (a) 
Nard.  Per  Bacco,  quella  fmania 

Mi  fa  da  fofpettar . 
Vìol.  Fuggiamo  adeffo  fubito  , 

Ch'è  tempo  di  fcampar.  (£) 
Nari.  Oh  carta  preziofifllma  , 

Più  dolce  affai  del  zucchero  .  .  .  (e) 


SCENA  XII. 

(ffift        rijfipg..'  orti  }OQ 
Cavaliere ,  e  Detto. 

Che  fa  qui  quel  vili  filmo 

Rivale  a  me  in  amor) 
Anima  mìa  diletta  ,  .  .  .  • 

Tu  fei  la  mia  fperan^a.  (</) 

Oh  Violante  bella! 
(Io  credo,  che  di  quella 

Viglietto  affé  farà  !  ) 
//  dolce  mio  foflegno  .  .  . 
A  me  quel  foglio ,  indegno , 

E  vanne  via  di  qua .  (e) 
Fermatevi  .  .  .  pian  piano  .  .  •  (/) 
Non  t'accoftar,  Villano, 

Feccia  d'inciviltà .  (g) 
È  pazzo ,  è  pazzo ,  è  pazzo . 

È  pazzo  in  verità  •  (A) 


Cav. 
Nard. 

Cav. 

Nard. 
Cav. 

Nard. 
Cav. 

Nard. 


(a)  Entra,  in  Cafa  .       (b)  Entra  .      (c)  Guardando  la  Letterra . 
(d)  Ripetendo  le  parole .        (e)  Gli  leva  la  Lettera  con  difprc\\o  * 
(f)  In  atto  di  riprenderla  »        (g)  Minacciandolo  .        (lì)  Ef/££«  • 
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SCENA    X  I  n. 


PAGNOTTA ,  e  Detto;  poi  Donna  STELLA  , 
indi  D.  Fabrizio  dal  balcone  . 

W,  Che  rovina  .  .  .  Che  fcompiglio  .  . 

Me  mefchin  ...  mi  manca  il  fiato 
fav*  Ah  Pagnotta  ,  cos'è  (tato  ?  •  .  . 

^ag.  Donna  Stella  .... 

pv.  Ch'è  fucceffo  ?  .  .  . 

yag.  Per  la  Porta  .... 

\iv.  Siegui  appreffo  .... 

%g.  È  arrivata  ,  è  già  fmontata , 

E  vi  viene  a  rintracciar. 
9.  Stel.       Traditore,  mancatore, 

Così  dunque  fei  venuto? 

Tutto  tutto  ho  già  faputo  ; 

E  vedrai  quel  che  fo  far. 
^av.  Dove  fon  ?  Che  mi  fuccede  ?  .  . 

Qual  terrore  il  cor  m'ingombra?  •  . 

Mi  fpaventa  ogn'aura ,  ogn'ombra  . 

Già  comincio  a  vacillar. 
7abr.  Per  la  porta  del  Giardino , 

Se  n'è  andata  la  briccona  ; 

Ma  fe  torna  la  frafcona  > 

Si,  la  voglio  caftigar.  (a) 


#7^  y  v  y  ir  ir  y  r  irtr^x*  # 
^Hfr  V"  y  *  r  f  <  t  ir  y  y  y  *-  » 
,^  Vi  y  y  y  y  y  y  y  y  y  y  y  y  te/*-. 

tó-'  /yy  j^yy  yisw^ 

* 


(a^  Entra» 


%8  ATTO 

SCENA  XIV. 



Nardone  ,  Violante  ,  e  Detti  ; 
jpoì  /?.  Fabrizio  in  ijlrada . 

r  che  fon  con  te ,  Ben  mio , 
J     Più  non  temo ,  e  non  pavento  ; 


a  x 


^    Anzi  tutto  per  te  fento 


Quefto  core  giubilar , 
Pag.  (Via  parlate:  Cofa  fate? 

Vi  volete  accomodar?  (a) 
Cav.  (Va  in  buon'ora,  va  in  malora; 

Non  la  voglio  più  fpofar .  ) 
D.  StcL      Dimmi  ?  dimmi,  Servitore: 

Cofa  dice  quel  Signore  ?  (J?) 
Pag.  Che  la  bella  Donna  Stella 

Spera  gli  abbia  a  perdonar. 
Nard.  Per  te  d'amor  deliro . 

Viol.  Per  te  fono  infenfata. 

Cav.  (Ma  ecco  là  l'ingrata 

Col  mio  rivai  Paftor.) 
D.  Sul.        Sperar  dunque  pofs'io  , 

Che  voi  pentito  fiete  ?  (c) 
Cav.  Dagli  occhi  vi  togliete; 

Son  cieco  di  furor. 
D.  StcL      Che  novitade  è  quefta?  (d) 
Pag.  Amor  gli  ha  dato  in  tefta  „ 

Nard.  ^       Vediamo  chi  è  cortei  . 
Viol.  jaZ      Non  l'ho  veduta  ancor. 
Fabr.         (Che  vedo!  ...  Ah  malandrina!) 

Violante  ,  vieni  qua  . 
Nard.  Ma  quel,  che  vuol  di  là?  (e) 

(a)  Al  Cavaliere.        (b)  A  Pagnotta.        (e)  Al  Cavaliere, 
(d)  A  Pagnotta .       (e)  Accennando  J}on  Wakri^ÌQ  . 


PRIMO.  z9 

rìoL  E  amico  del  Tutore  ; 

A  falutar  lo  va . 
$jr«  Che  incontro  !  Che  dettino  !  .  .  , 

abr.  Sentirti ,  frafconcella  ?  .  .  .  {ci) 

Jard.  Stà  zitto,  babbuino  .  .  • 

Vo/.  Mi  perdo  io  poverella  .  .  . 


-,  c  ,  ;  Ah  che  la  tetta  mia 
"abr      1         Vacilla  per  timor , 

abr.  Sollecita,  cofpetto . 

Jard.  Non  mi  lafciar,  carina, 

abr.  ^ 

?.  Stel.  }a 3  Che  rabbja  !  Che  difpetto! 

Vzv.  J 

rioL  1 

Jard.    \a$  Che  precipizio  è  quefto  ! 

nutti  Momento  più  funefto 

Non  fi  è  veduto  ancor. 


Fine  dell'Atto  primo  • 


Primo  Bailo. 
//  Solimano  IL 


(a)  Accoftandofi  a  Violante  . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  L 

Picciola  Strada  folitaria  dietro  la  Locanda  . 

-     Pagnotta  ,  e  Lisetta  . 

Pag.     IVla  che  poca  prudenza  !  .  .  . 
Zi/!      E  cos'è  flato  ? 

Al  Camerier  moftrato 
Perchè  ,  dimmi ,  tu  hai  quel  maledetto 
Ritratto  del  Padron  ,  che  a  te  lafciai? 
Lif.      E  quefto  è  tutto  il  mal?  Rider  mi  fai. 
Pag.     Ma  tu  non  lo  dovevi  ;  e  fe  fapeffi  .  .  . 
Lif      So  più  di  quel  che  penfi.  E  il  tuo  Padrone 

Moltiffimo  turbato  per  l'arrivo  ... 
Pag.     Di  chi  ? 
Lif      Della  fua  Spofa. 
Pag.     Chi  diffe  a  te  tal  cofa  ? 
Lif.      Chi  dir  me  la  potea  :  e  fo  più  ancora  ... 
Pag.     Non  voglio  fentir  più  ,  taci  in  buon'ora. 
Lif      Eh  Pagnotta  ,  Pagnotta  , 

Par  che  la  verità  molto  ri  fcotta  . 
Non  ferve  a  fingere , 
Non  ferve  a  piangere, 
Quando  nafcondere , 
Carino  f  credimi , 
Quel  ch'è  vifibile 
No ,  non  fi  può  . 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  II. 


.Tv 


Pagnotta  ,  e  il  Cavaliere  . 


Pag. 


U; 


n  gran  che  fon  le  Donne  ! 


Cav*     Oh  guitto  a  tempo  . 

Dimmi  :  cofa  facefti,  o  mio  Pagnotta, 
Per  me  con  Donna  Stella? 


Di  partire  per  Roma, 
Per  tutto  palefare  a  voftro  Padre. 
Cav*     A  me  non  preme  un  zero. 

Vada  pur  dove  vuoi  ;  fenza  Violante 
Vivere  più  non  può  queft'alma  amante, 
Pag*    Ma  per  poter  falvar  la  capra ,  e  i  cavoli , 

Fingete  almeno  amor  con  Donna  Stella. 
Cav.     Amore?  E  con  qual  animo? 
Pag.     Con  quell'animo  ifteflb, 

Che  tradita  l'avete. 
Cav.     Sei  un  afino  • 
Pag.     Grazie . 

Cav.     Afpetta  .  .  .  Sì ,  vuo'  farlo  •  .  . 

Ma  ella  ove  fi  trova? 
Pag.     Per  Bacco ,  eccola  qua  .  Venga  ,  Signora  : 

Favorifca,  la  prego  in  cortesia. 


Pag. 


È  rifoluta 


3z  ATTO 


SCENA  III 


D.  Stella 9  e  Detti. 

D.Stel.Che  vuoi?  .  .  (L'indegno  è  qui; 

Meglio  è  andar  via.)  (a) 
Pag.     Si  fermi:  dóve  va? 
Cav.  (Che  fofferenza! 
D.Stel.  Fuggo  da  un  traditor  . 
Cav.    (  Oh  che  pazienza  !  )  (i) 
Pag.   (Eh  dite  qualche  cofa.)  (c) 
Cav.     Signora,  eccomi  a  voi 

Pentito  del  mio  error. 
D. SteL Barbaro  ,  ingrato! 
Cav.   (Più  frenarmi  non  fo.)  (d) 
Pag.  (Via,  refiftete.) 
Cav.     Ma ,  cara  ,  alfìn  vedete , 

Che  tutto  fu  il  mio  errore 

Un  trafporto  d'amore. 
D.Stel. Ah  menzognero!  (e) 
Pag.     In  quanto  a  quefto  poi  lei  dice  il  vero 
Cav.     Non  fo  che  dir  ;  mancai  ; 

Ma  dal  voftro  bel  cuore  attendo  il  donc 

D'un  generofo ,  e  placido  perdono . 
D.Stel. Quanto,  ah  quanto  mi  cofti! 

Sì  ,  caro ,  ti  perdono . 
Pag.     E  viva ,  e  viva. 

Parlate  fra  di  voi , 

Che  all'altro  refto  penferem  dappoi . 


(a)  In  atto  di  partire.       (b)  A  Pagnotta  . 

(c)  Al  Cavaliere,  (d)  A  Pagnotta. 

(e;  Voltando  fi  con  impa^ienyi  il  Cavaliere  ver/o  Pagnotta. 


SECONDO 
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Il  cor  per  l'allegrezza 

Di  qua ,  e  di  là  mi  tombola  ; 
In  petto  la  dolcezza , 
Già  fento  che  precipita  ; 
Oh  dio ,  che  voi  mi  fate 
Di  giubilo  ballar. 
(Che  dite?  Non  vi  piace? 
Volete  fimular?^  (a) 
Un  Spofb  a  quefto  fimile  , 
No ,  no ,  non  fi  può  dar  .  (£) 


SCENA  IV. 

D.  Stella,  ed  il  Cavaliere  * 

D.Stel.TL  creder  poflb,  o  caro, 

Che  fedel  tu  mi  fei? 
Cav.     Fedeliffimo  fono  . 

(  Ma  folo  a  Violante  .  ) 
D.Std.  Oh  cari  accenti, 

Che  confortano  il  cor! 
Cav.   (Che  feccatura!) 
D.StcL  Cofa  dici,  mio  Ben? 
Cav.     Dico ,  che  lei 

È  la  luce  gentil  degli  occhi  miei. 
(  Io  non  fo  come  foffVo  .  ) 
D.Stcl.k  te  vicina 

Sento  ftruggermi ,  oh  dio  ! 
E  fida  fempre  a  te  vivrò,  Ben  mio. 
Quel  bel  nome  di  Spofino 
È  una  voce,  che  concola; 
Tortorella  afflitta,  e  loia, 
Senza  te  credei  morir. 


(a)  Al  Cavaliere .       (b)  A  Donna  Stella  ,  e  parte . 


34 


SCENA  V. 


D.  Fabrizio  ,  poi  Nardone  . 

Fabr.    Or  sì ,  che  fon  ficuro  .  Un  gran  bel  colpe 

Ho  fatto  da  maeftro .  A  Violante 

Di  far  credere  alfin  m'è  riufeito, 

Che  Nardon  fuo  Marito 

Effere  più  non  può,  perch'è  ammogliato , 

E  con  due  Figli  ancor  .  Bel  ritrovato  ! 

Lupus  eft  in  tavola!  Per  poco 

Mi  voglio  ritirar  .  (Aj 
Nard.   Oh  che  gran  foco! 

Che  incendio  è  quefto  mio  ! 

Per  Violante  ,  oh  dio  ! 

Poflb  dir ,  fventurato  ! 

D'effer  cotto ,  ftraccotto  ,  e  bifeottato  . 
Fabr.  (  Povero  mamalucco  !  )  Addio  ,  Nardone  . 

Io  fempre  più  con  te  me  ne  confolo. 
Nard.  Padrone  obbligatiflìmo  . 
Fabr.    Dimmi  un  po'  ,  mio  cariflimo  : 

Come  va  l'amor  tuo 

Con  la  signora  Violante? 
Nard.  Oh  bella  ! 

Corre  già  di  galoppo  . 
Fabr.    Ma  come  correr  può,  quando  ch'è  zoppo? 
Nard.   Zoppo  il  mio  amor  ?  Perchè  ? 
Fabr.  (Adeffo  è  tempo.) 

Amico,  io  ti  compiango. 

(a)  Partono .       (b)  Si  ritira  . 


SECONDO 


Nard.    Per  cofa ,  o  Don  Fabrizio? 


Fabr.    Ah  ch'io  perdo  il  giudizio . 
Sappi ,  che  un'ora  prima , 
La  cara  tua  Violante, 
Quella  che  per  te  more, 


Nanti  a  me  fi  fposò  col  fuo  Tutore. 
Nard.   Si  fposò  col  Tutor?  .  .  Dinanzi  a  voi?  »  . 
Fabr.    Ed  ecce  teftimonio  . 

Nard.   Prelio  un  veleno  a  me ,  un  antimonio  .  .  . 

Fabr.    Ti  compatifco  ,  amico.  (Oh  che  lpafletto!) 

Nard.    Dov'è  f  dov'è  un  fiilietto? 

Fabr.    Eh  via,  non  fare  .  .  . 

Nard.  La  voglio  trucidare  .  .  . 

Fabr.    Amico  mio,  fon  donne. 

Nard.    Ehi ,  dite  ,  dite  : 

E  quello  fuo  Tutor  come  fi  chiama  ? 
Fabr.    Il  signor  Mortadella  • 
Nard.   Mortadella  ?  E  la  morte  affé  m'ha  dato  . 

Ah  che  fon  fuor  di  me  ,  fon  difperato  ! 
Fabr.  (Che  gufto  !  )  Amico  caro  * 

Fuggi  cotefta  indegna  . 
Nard.   Sì  ,  si ,  la  vuo'  fuggire 

Più  aflai,  che  un  debitore 

Suol  l'incontro  fuggir  del  creditore  ♦ 
Fabr.    Bravo,  bravo  davvero: 

Adeflb  mi  dai  gufto  .  (Vuoi  llar  frefco.) 

Orsù  ,  Nardone  ,  addio  . 

Ma  la  donna  è  poi  donna  >  amico  mio  •  (a) 


or 


(a)  Pane. 


ATTO 


SCENA  VI. 

VIOLANTE  ,  e  NARDONE  ,  che  re/la  penfofo  . 

VìoU  Care  donne  fventurate  , 

Che  a  queft'uomini  credete , 
Lufingar  non  vi  lafciate  , 
Che  fon  cani  per  mia  fè . 

Nard.  Sventurati  amici  miei  , 

Voi  che  a  donne  date  fede, 
Sempre  infin  ,  come  babbei, 
Resterete  al  par  di  me  . 

VìoU  (fe  qui  quel  traditor  !  Voglio  partire  .  )  (a) 

AW.(È  là  quell'affaiTina  !  Io  m'allontano.)'  (b) 

VìoU  (Ma  no;  prima  di  andare 
Almeno  vendicare 
Con  quel  cane  mi  vogHo.) 

Nard.  (ÌL  meglio  fempre  , 

Che  prima  di  partir  ,  con  quell'indegna 
Sfoghi  tutto  il  velen  ,  che  mi  divora,) 

VìoU    Lei  non  va  via  ? 

Nard,   E  lei  non  parte  ancora  ? 

VìoU    Vuo'  ftar  qui  fin  domani. 

Nard.   Ed  io  fin  che  mi  piace. 

VìoU  (lo  crepo,  fe  non  parlo  .) 

Nard.  (lo  moro,  fe  non  sfogo.) 

VìoU  (11  caldo  già  mi  vien,) 

Nard.  (Già  fon  di  foco.) 

VìoU     Abbiamo  da  far  niente? 

Nard.   Son  qua:  via,  che  comanda? 

VìoU     Eh  .  .  .  Non  mi  degno 
Dì  avvilirmi  con  te. 

Nard.    PofFar  di  Bacco , 

(a)  In  atto  di  partire.        (b)  Va  Io  flejfo. 


SECONDO 

E  tu  alla  fin  chi  fei  ?  Io  fon  Paftore; 

Ma  fono  un  uom  d'onore  . 
vìoU     Va  là,  va  là,  birbone, 

Va  là,  va  là,  furfante  :  a'  Figlj  tuoi, 

A  tua  Moglie,  briccon ,  porta  del  pane. 
Vard.    Come?  Cofa  ?  Che  dici? 

10  dunque  ho  Moglie  ,  e  Figlj  ? 
Yiol.     Non  lo  negar  ,  frabutto  , 

Che  già  fappiamo  tutto  . 
Sarà.   Quando  che  tutto  fa,  faper  può  ancora, 
Che  in  cafà  già  l'afpetta 
Lo  fpofo  fuo  campione , 

11  signor  Mortadella  ,  o  Salciccione. 
r/"wL     Che  Salciccion  ?  Tu  fogni . 

Vard.    Bravo;  così  va  fatto: 

Vifo  duro  vi  vuol, 
viol.    Parli  da  matto.  |. 
Vard.    Io  matto  ? 
viol.     Sì  ;  va  prefto  , 

Va  a  cafa,  per  non  fare 

Tua  Moglie  difperare  . 

Ah  povera  Pafquetta  ! 
Vard.    Tu  che  dici  ? 

Che  Pafquetta  ,  e  Pafquone  ? 

10  mi  chiamo  Nardone  , 
E  fono  .  .  . 

^iol.     Un  malandrino  ; 

Un  che  ha  Moglie,  e  due  Figlj; 

Un  che  finge  pulito  , 

Per  ingannar  le  donne  da  marito . 
Nard.    Oh  bella!  Il  ladro  a  dello 

Vuol  carcerar  lo  sbirro  .  Ah  mentitrice  ! 

Dopo  di  aver  fpofato 

11  signor  Mortadella  ,  ancor  coraggio  , 
Dimmi,  come  aver  puoi  tu  d'inventare, 
Che  pane  da  mangiare 

Non  hanno  i  Figlj  miei  ? 

Che  Pafquetta  è  mia  moglie  :  ed  altre  cofe 

Pronte,  belle,  galanti,  e  Tpiritòfe? 
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VioL    E  tu  come  puoi  dire  , 

Che  il  signor  Mortadella 

Mio  Spolo  è  divenuto  ? 
Nard.    A  me  l'ha  detto 

Un  amico  di  core  . 
VioL    Ma  così  non  fi  chiama  il  mio  Tutore. 
Nard.    E  a  te  chi  difte, 

Che  Pafquetta  è  mia  moglie  ? 
VioL     Oh  quefto  poi 

Per  ficuro  il  Tutor  m'ha  confidato. 
Nard.   Merta  quefto  Tutor  d'effer  frullato . 
k'ìoL     Nè  per  quefto  ti  credo . 
Nard.    Nè  perciò  mi  capaciti  ....  Ma  zitto . 

Ecco  ,  che  a  noi  ne  viene 

Colui ,  che  me  l'ha  detto  .  In  fui  mortacelo 

11  fatto  io  ti  farò  qui  confermare  ; 

E  poi  dimmi  di  no,  fe  puoi  negare  . 

Venite ,  Don  Fabri  .... 

SCENA  VII. 

D.  Fabrizio  ,  c  Detti. 

Fabr.  (Che  brutto  incontro  !) 
Viol.  (  Oh  quanto  mi  dilpiace 

Che  m'abbia  qui  trovata  !  ) 
Nard.(  In  vifo  proprio 

Lei  deve  confermar,  che  poco  prima 

11  Tutor  Mortadella 

Abbia  cortei  fpofato. 
Fabr.  (  Oh  poveretto  me  !  fon  rovinato  .  ) 
Viol.    Dunque  coftui  lo  difte  ? 
Nard.    Egli  in  perfona. 
VioL     Or  dunque,  già  ch'è  quefto, 

Lei  ancora  qui  prefto 


SECONDO 

Affermi ,  che  Nardone 
Ha  Moglie  con  due  Figli, 
E  che  in  cala  non  han  pan  da  mangiare 
Fabr.  (Oimè,  poteflì  almen  di  qua  fcampare  .  ) 
Nard.   E  quefto  il  difle  a  te? 
Viol.    Si ,  quello  appunto  ; 

E  fappi  ancor,  che  lui  è  il  mio  Tutore 
Nard.   Ah  vifo  da  due  faccie  !  Ah  mentitore! 
Fabr.    Ma  rifletter  bifogna  , 

Che  furon  quelli  equivoci . 
Nard.   Che  quindici,  che  fedici  ? 
Viol.     Or  sì  che  adeflb  affatto 
Non  poffo  più  vedervi  • 
Nard.   Ah  Violante, 

Perdonami  carina  ... 
Viol.    E  me  tu  ancora 

Compatirci,  Nardone. 
Nard.   Ab  vita  mia  , 

Per  te  torno  a  rinafcere. 
Viol.     Per  te  ritorno  a  vivere ,  mio  Nume . 
Fabr.  (E  a  me  col  candelier  tocca  a  far  lume. 
Nard.   Tu  Spofa  mia  farai  .... 
Fabr.  (Oh  quefto  giorno 

Tu  noi  vedrai  ficuro  .) 
Nard.    Intanto  crepa  . 
Fabr.    Rifpetto  ,  Villanaccio  . 
Nard.  Zitto  là ,  forfantaccio  .  Al  gran  Nardone 
Abbaffa  il  capo  infame. 
Ti  voglio  far  reftar  come  un  salame . 
Se^)iù  coraggio  avrai 
Di  dirmi  una  parola, 
Vedrai ,  buffon  ,  vedrai , 
Ciò  che  di  te  farò: 
Ti  ftrappo  la  perucca, 
La  tetta  pria  t'ammacco, 
A  mezzo  poi  ti  ipacco  , 
Ti  fo  come  una  zucca; 
E  a  guiia  di  tabacco  , 
Così  ti  pefterò . 
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Dolce  fperanza  bella,  (a) 
No,  non  temer  mia  ftella, 
Tu  Spofa  mia  farai , 
Io  Spofo  tuo  farò .  (£) 

SCENA  Vili. 

/?.  Fabrizio ,  e  Violante. 

Fabr.    Ah  che  ti  par,  briccona?   E  devo  io  dunque 

Tutto  quefto  fofFrir  per  colpa  tua  ? 
Viol.    Con  chi  l'avete  voi?  Che  cofa  dite? 

Un  briccon  liete  voi ,  quando  mentite  .  (c) 
Fabr.    Mi  par,  che  dica  il  ver.  Oh  qui  bifogna 

L'affare  riparare: 

Per  ora  altro  penfare 

Non  fo  ,  che  di  ferrarla 

Prima  che  venga  fera 

Dentro  della  mia  Torre; 

E  poi  quando  faremo  a  notte  ofcura , 

In  Roma  me  la  porto  a  dirittura.  (J) 


SCENA  IX. 

gst?-  ,  ve*} 

Cavaliere ,  Lisetta,  e  D.  Stella  in  difpam. 

Cav.     M  a  da  me  cofa  brami  ? 
Lif.      Dirvi  fol  due  parole  . 
Cav.     Che  ti  occorre  ? 

Spicciati,  perchè  ho  fretta* 

(a)  A  Violante  .       (b)  (c)  (d)  Parte . 


!  SECONDO 

Lìf.      Ah  mio  Signor,  Lifetta 
Per  voi  d'amor  delira . 
D.S tel. (li  Cavaliere, 

Che  fa  qui  con  colei?) 
Cav.  (  Io  certo  giocherei , 

Che  Donna  Stella  a  me  qui  l'ha  mandata, 
Per  rilevar  s'io  fono  a  lei  coftante,) 
Lij\      La  cofa  è  ftravagante; 

Ma  fo  bene  ,  che  amor  non  ha  riguardi  : 
I  voftri  foli  fguardi 
M'han  penetrato  il  cor. 
Cav.     Taci ,  frafchetta . 

Io  Donna  Stella  fol  amo ,  ed  adoro  ; 
L'unico  mio  teforo 
Lei  per  fempre  farà. 
Lìf.      Ma  voi  .... 
D.  *S7e/.  Briccona , 

Vanne  prefto  di  qui. 
Lìf.      Oh  che  roffore 

Che  maledetto  ha  per  fempre  amore.  (a) 
D.S  tel.  Ah  caro  Spofo  mio  .... 
Cav.     No  ,  no  ,  mia  Bella  , 

Lode  da  voi  non  merto .  Altro  non  feci 
Che  il  mio  dover .  (  Oh  quanto  m'è  nojofa 
Voi  fiete  l'alma  mia,  voi  la  mia  fpofa. 
Belle  luci  vezzofette , 

Quanto ,  oh  dio ,  che  m'accendete  ! 
Siete  voi ,  e  voi  farete 
La  mia  calma,  il  mio  piacer. 
(Sei  matta  fe  mi  credi, 
Sei,  fciocca  fe  ti  fidi; 
Difpetto  tu  mi  fai, 
Non  ti  pofs'io  veder .  )  (£) 


(a)  Pam  mortificata  ,       (b)  Tane  con  Donna  Stella . 


4z  ATTO 

SCENA  X. 

Bofco  folto  d'alberi  >  con  Torre  alta  praticabile 
da  un  lato ,  alquanto  diruta  ,  con  porta  , 
che  fi  ferra  con  groflb  catenaccio  ; 
accanto  a  detta  Torre  bocca  di  un  fot  terranee 
coperta  di  erbe  ;  dalla  parte  oppofta 
Cafetta  diruta  fenza  porte ,  e  fenza  fìneftre , 
tutto  appartenente  a  D.  Fabrizio . 


Nardone  ,  e  Pagnotta. 

Nard.    Amico ,  io  ti  ringrazio  •  Cofpettone  ! 

Adeflb  qui  bifogna 

Metterli  in  guardia  bene . 
Pag.     Ed  il  giudizio  adoperar  conviene. 
Nard.  Nera  Torre  Violante? 
Pag.     Il  Contadino 

Così  m'afficurò  di  Don  Fabrizio. 
Nard.   Quefto  Cara  per  lui  più  precipizio. 
Pag.     Spiegati  un  poco  meglio  . 
Nard.   Un  fotterraneo  io  fo  ,  che  corrifponde 

Appunto  giufto  in  quella  Torre  antica. 
Pag.     Dunque  cavar  la  puoi  fenza  fatica? 
Nard*   S'intende  . 
Pag.     Mi  par  di  fentir  gente. 
Nard.  Senza  fallo  è  l'amico .  Orsù ,  Pagnotta , 

Tu  ti  puoi  ritirar  per  quella  parte, 

Io  per  quell'altra; 

E  divifi  così  fenza  romore, 

Le  tracce  feoprirem  del  reo  Tutore* 
Pag.     Sì ,  sì  ;  non  perdiam  tempo  . 
'  Nard.   lo  mi  ritiro. 


SECONDO 

Pag.     E  mi  ritiro  anch'io  in  quel  cantone, 

Nard.    Mi  raccomando  . 

Pag.     Non  temer,  Nardone.  (a) 


SCENA  XI. 

Z?.  Fabrizio  guidando  per  mano  Violante  , 
Nardone,  e  Pagnotta  in  di/parte. 

VioL     Ah  dove  per  pietà  voi  mi  guidate? 
Fabr.    Taci ,  che  farà  meglio  . 
VioL     Io  tremo  tutta, 

Mefchina ,  di  paura  . 
Fabr.    Ti  dico  non  temer ,  che  fei  ficura .  (£) 
VioL     Ma  perchè  qui  nel  bofco  .... 
Fabr.    In  quella  Torre  , 

Fino  a  notte  ferrata  effer  dovrai  ; 

E  poi,  credilo  a  me,  lieta  farai,  (ci 
VioL     Come?  Io  nella  Torre?  Ah  cofa  ho  fatto, 

Che  un  sì  barbaro  tratto 

Mi  merito  ,  Signore  ? 
Fabr.    Lo  fo  per  far  difpetto  al  tuo  Paftore. 
Nard.    Da  ridere  mi  fai.  (d) 
Fabr.  (Se  da  rider  ti  fo ,  tu  crepa  intanto.) 
VioL     Deh  fe  mai  quefto  pianto  .  .  .  (cj 
l  'ibr.    Ed  or  perchè  non  ridi  ? 
Pag.     Rideremo,  buffone.  (/) 
Fabr.    Oh  corpo  di  Baccone  ! 

Adeffo  sì  fon  (tuffo  . 

Predo  ,  cammina  dentro  .  (g) 
VioL     Ah  quella  voce  .... 

Fabr.    È  voce  d'un,  che  a  te  può  comandare.  (Ji) 


(a)  Si  ritirano  /eparatamente  .        (b)  Accoftandojl  verfo  la  Torre. 

(c)  Aprendo  la  porta  della  Torre  .    (à)  Ritirandoli  Cubito  .     (e)  Piangendo  . 

(f)  Rit'rdnàofi  come  f opra  ,        (g)  (h)  Con  autorità. 


44  ATTO 

VioL    Non  mi  fate,  Signor,  più  fpiritare. 

Ah,  Nardon,  dove  fei? 
Nari.   Son  qui ,  mia  cara .  (a) 
VioL     E  mi  burlate  ancor?  Vi  vuol  pazienza. 
Fabr.    Io ,  no  ;  non  ho  parlato  . 

Mi  è  parfo  di  fentire  .  .  . 
Pag.     Ubbriaco  tu  fei  ;  vanne  a  dormire  •  (£) 
Fabr.    Riflettami  ,  pettegola,  (cj 
VioL     Vi  giuro  .... 

Fabr.    Non  voglio  fentir  altro.  In  quella  Torre, 

Animo,  prefto  và  ,  corri,  cammina. 
VioL     Deh  tu  {'occorri,  o  Ciel,  quella  mefchina! 

Dove  fon?  .  .  Che  cofa  è  quefta?  .  .  . 
Che  paura  ...  Io  fon  ftordita  .  .  . 
Quante  larve  nella  tefla 
Già  comincio  a  figurar  .  .  . 
Oh  che  freddo  ...  In  piè  non  reggo  .  .  . 
Come  tremano  le  gambe  .  .  . 
E  mi  fento  ...  in  tal  momento  .  .  . 
Pur  lo  fpirito  mancar  .  .  . 
Ab  voi  Stelle,  amiche  Stelle, 
Voi  m'avete  da  falvar!  (d) 


SCENA  XII. 

D.  Fabrizio,  Nardone,  e  Pagnotta  in  di f pam. 

Fabr.    Oh  refpira  ,  cor  mio.  Adeffo  proprio 

Più  paura  non  ho  d'efler  burlato  . 

Quel  Vilian;  mal  creato  , 

Quando  faprà  la  cola 

Morirà  di  di  (petto  . 
Nard.  No ,  tu  ,  tu  creperai  ,  (*) 

(a)  (b)  Ritirandofi  fubito  .       (c)  Con  for-ia  . 

(d)  Entra  nella  Torre,  e  D.  Fabri^  ferra  la  porta,    (e)  Mthrn*  a  celarfi , 


SECO  N  D  O 


4' 


Fabr.    Chi  è ,  che  parla  ?  (<z) 

Pag.     È  il  malan ,  che  ti  colga .  (£) 

Fabr.    A  chi  ,  cofpetto  !  (e) 

Nard.    A  quel  che  dice  Chi. 

Pag.     Cioè  a  Fabrizio  . 

Fabr.    A  me,  corpo  di  Bacco?  (d) 

Nard.   A  te,  signor  Macacco .  (e) 

Pag.     A  te  per  verità,  (/) 

Fabr.    Che  iftoria  è  quefia  qua  !  Vieni  qui  fuori , 
Vieni,  chiunque  fei  ,  Capra,  Montone, 
Uomo,  Donna,  Animai,  o  Augel  grifone. 

Nard.   Crepa .  (g) 

Pag.     Schiatta  .  Qi) 

Fabr.    Cofpetto  !  Adeflb  è  troppo  : 

Più  frenarmi  non  fo  .  Vieni  s'hai  core  : 
Ti  voglio  sbudellar  con  tuo  roffore  . 
Non  parlar  più  da  lontano  ; 


Vieni  avanti,  orrenda  beftia.  (Na.ePa.  Beftia  . 
Non  credea ,  che  qui  ci  foffe 
Un  parlar  sì  brutto ,  e  ljporco  ...  (Pa.zNa.  Porco  • 
Se  rfbn  freni  i  detti  audaci, 
Io ,  per  Bacco ,  qui  ti  feorno  ...  (Afa.  e  Pa.  Corno . 
Quefto  tenero  compagno 
Venga  fempre  appreffo  a  te  ...  (Pa.eNa.  A.  te-. 
Oh  cofpetto ,  quefto  è  l'eco , 
Che  ripete  i  detti  a  me . 
Che  gufto  amabile  , 
Ch'io  fento  qua  : 
Gli  echi  rifuonaho  .  .  . 
Contenti  ridono  .  .  . 
E  par  che  proprio 
Del  mio  gran  giubilo 
Anch'effi  godano 
Felicità .  (z) 


(a)  Ver/o  N arcione.  (1: 
(c)  (d)    Vétfo  Pagnotta  . 


(b)  Ritornandofi  a  celare. 

!.       (e)  $)  (g)'(h)  Come /opra.        (i)  Parte. 


46 


ATTO 


SCENA  XIII. 

ffifr  (lì)  \  fSStà il  i  in  l'fjgj 
Nardone ,  e  Pagnotta . 

Nard.   Rider  non  poffo  più. 
Pag.     Io  fon  crepato. 

Nard.   Quafi  quafi  il  cervel  gli  era  fvoltato. 
Pag.     Orsù ,  tu  refta  qui ,  ch'or  ora  torno  . 
Nard.  Non  mi  lafciar,  Pagnotta. 
Pag.     In  un  momento 

Ritornerò  ;  vedrai . 
Nard.  Ma  dove  adeffo  vai? 
Pag.     Vo  per  compire 

Un  difegno  bizzarro . 
Nard.    Che  difegno? 

Pag.     Corro  per  fare  qui  Con  me  vedere 

La  Serva  di  Locanda . 
Nard.    E  per  qual  fine  ? 
Pag.     Ecco  l'idea  galante: 

Allor  che  Violante 

Ufcir  di  là  faremo , 

Quella  in  vece  di  lei  noi  metteremo . 
Nard.   Deh  lafcia  che  t'abbracci, 

Amico  Angolare .  (a) 
Pag.     Non  voglio  più  tardare;  a  rivederci: 

Chè  la  notte  a  gran  paffi  a  noi  s'avanza 

E  fturbar  ci  potria  ben  la  tardanza,  (£) 


SECONDO  47 

— I *~*^r-~   _^<^_  "  ~tC  . - d 

SCENA  XIV. 

Nardone  y  e  Violante  dal  finejlrone  della  Tom. 

trd.  \Jn  vero  amico  è  quefto.  Orsù  colei 

Chiamiamo  adeffo  {libito  .  Violante  ?  (a) 
ol.     Oh  Nardone ,  fei  tu  ?  Vedi ,  infelice  , 

In  che  ftato  per  te ,  caro ,  fon  io  ! 
trd.   Non  dubitar  ,  Ben  mio , 

Che  predo  da  quel  loco  fortirai . 
Come  può  effer  mai? 
Una  fegreta  ftrada 
Io  fo  per  fotto  terra, 
Che  in  quefta  Torre  corrifponde  appunto. 
Tu  rinafcer  mi  fai  in  quefto  punto  * 
Senti,  fer#i  :  E  Fabrizio, 
Per  farlo  difperare  un  po'  più  meglio, 
Lifetta  in  vece  tua 
Fra  poco ,  credi  a  me ,  deve  venire . 
Ah  che  di  gioja  tu  mi  fai  morire  . 
Mi  par  di  fentir  gente  .... 
Mi  ritiro , 
Per  offervar  chi  è. 
Dimmi ,  Nardone  : 

Quanto  penar  dovrò  qui  dentro  ancora? 
Non  pafferà  ,  ti  giuro ,  un  quarto  d'ora  .  (£) 


(a)  Accoftandofi  fotto  la  Ttrrt ,       (b)  Si  ritira  . 


4* 


ATTO 


SCENA  XV. 


Notte . 
ffife  ■■    i  *m  i  

Cavaliere  foto. 

Non  vedo  ancor  Pagnotta  .  È  molto  tempo 
Che  dalla  Bella  mia  l'ho  già  mandato, 
Per  palefare  a  lei 

Tutti  gli  affetti  miei .  Sia  maledetto  ; 

Quanto  afpettar  mi  fa  !  Di  Don  Fabrizio 

Molto  di  qui  lonrana, 

Credo  ,  non  fia  la  cafa  .  Orsù  vogl'io 

Colà  portarmi  adeffo  di  perfona  : 

Colui  non  ne  fa  far  mai  una  buona  •  (a) 


SCENA  XVI. 

r  ' 

Pagnotta ,  Lisetta,  e  Nardone. 

Pag.     Vieni,  Lifetta  mia  .  .  .  Però  ti  prego 

Di  parlar  men  che  puoi . 
Lif.      Ho  capito  y  sì ,  sì  :  io  quanto  vuoi  .  .  • 
Nard.  (Ho  fentito  una  voce. 

Foffe  .  .  .  )  Sei  tu  ?  .  . 
Pag.     Chi  è? 
Nard.   Sei  tu,  Pagnotta? 
Pag.     Sì ,  che  fon  io  . 
Nard.  Portarti? 


SECONDO 


Wag.     Ecco  in  tua  mano  dilicata ,  e  bella 

Contegno,  come  fai,  quefta  Donzella. 
wfari.   Oh  brava  !  Ma  faprai  .  .  .  (a) 
WJf.      Sì ,  già  fo  tutto  . 
ÌNard.   Tanto  meglio  . 
Wag.     Fa  prefto  • 

ÌNard.  Sì ,  vado  .  .  .  Qui  m'afpetta .  (ti) 

Andiamo,  andiamo  pur:  vieni,  Lifetta.  (c) 


Pagnotta  ,  poi  il  Cavaliere  . 

affare  va  d'incanto  ;  perchè  quefti 

Spofati  che  faranno  ,  il  Cavaliere 

Pretenfione  avere 

Più  non  può  per  Violante; 

E  a  Donna  Stella  fua  farà  collante  . 
Cav.     Che  luoghi  fono  quefti  !  Ho  ben  girato 

Tutto  intorno  il  Bofchetto  , 

Ne  pure  un  Bifolchetto 

Mi  è  riufcito  facile  incontrare  : 

La  notte  è  ofcura ,  ed  io  non  fo  che  fare  . 
Pag.   (Sento  una  voce,  e  del  Padron  mi  fembra  / 
Cav.     Parmi  un  uomo  veder. 
Pag.  (Proviamo  un  poco.) 

IiluftrifTimo  ? 
Cav.     Dì  :  fei  tu ,  Pagnotta  ? 
Pag.     Siete  yoi,  mio  Signor? 
Cav.     Dove  ,  cofpetto , 

Sei  flato  fino  adeffo  ì 
Pag.   (  Bifogna  rimediar .  )  Ah  fe  fapcfte  !  .  .  . 

Prefto,  Signor,  corriamo, 

d 

(a)  A  Lifetta.       (b)  A  Pagnotta.       (c)  Entra  con  Lifett*» 


SCENA  XVII. 


bo  ATTO 

Nella  Locanda  andiamo  . 
Cav.     Perchè  tanta  premura  ? 
Pag.     Oh  che  gran  cofe  !  .  .  . 

Vi  narrerò  per  ftrada  .... 
Cav.     E  Violante? 
Pag.     Semiviva  ,  fpirante 

A  quefì'ora  farà  .... 
Cav.     Oh  me  mefchino  ! 

Corriamo  dunque  :  tu  mi  fai  ftupire . 
Pag.     Son  cofe,  in  verità,  da  far  ftordire  .  (a) 


SCENA    XVI  IL 

 m&====*%5 

Nardone  ,  e  Violante  ,  indi  D.  Fabrizio 
con  quattro  Contadini  armati. 

Nard.         Alieni  pur,  carina  mia,  ... 

Non  aver  neffun  timore  .  .  . 

Ehi  Pagnotta  ?  .  .  Il  Servitore  .  .  • 

Dove  andato  mai  farà?  .  * 
Viol.  Come  timida  Cervetta  .  .  . 

Mi  par  d'effe  r  fventurata  .  .  . 

Infeguita  .  .  .  circondata  .  .  * 

Da  più  cani  adeflb  qua. 
Fabr.  Cari  amici  Paefani,  .  .  . 

Queft'è  Torà  più  opportuna;  .  .  « 

E  la  notte  tetra  ,  e  bruna  .  .  . 

Molto  più  ci  gioverà  .  .  ,  (£) 
Viol.         (Hai  fentito?  .  .  •) 
Nard.        (Ho  intefo  bene  .  .  .) 
Viol.         (È  l'amico?  .  .  .) 
Nard.        (Sì,  mi  pare  .  .  .) 
Viol.         (Sta  tu  meglio  ad  afcoltare.) 


(a)  Partono.       (b)  Accoftandofi  ver/o  la  Torre* 


SECO  N  D  O  òi 

Sfard.        (Senti  bene,  e  attenta  ftà .  ) 

Vabu  Ecco  aperto  .  •  .  Pretto  ,  entriamo  •  .  • 

Voi  l'entrata  cuftodite  ;  (a) 

E  fe  mai  romor  fentite , 

Baftonate  in  quantità  .  (£) 
Nard.  Quanto  è  fciocco  il  poverino  .  .  • 

fsioL  Via  Nardone  ,  che  facciamo  ?  .  .  . 

Nard.  Qui  per  ora  entrar  poffiamo  , 

Chè  nelTuno  vi  farà,  (c) 

SCENA  XIX. 

TI  Cavaliere  ,  e  Pagnotta  con  quattro  Uomini  armati 9 
Violante  ,  e  Nardone  dal  balcone 
della  Cafa  diroccata . 


Cav.  Jl  ian  pianino  .  .  . 

Pag.  A  poco ,  a  poco  .  .  . 

Cav.  Quella  Torre?  .  .  . 

Pag.  E  quefto  il  loco  .  .  . 

Ma  non  vedo  in  verità  .  .  . 

Viol.  (Oh  che  aria  negra,  e  ofeura  !  i  .  .) 

Nard.  (  Qui ,  Ben  mio  ,  già  fei  ficura  .  .  .  ) 
Cav.  Non  ci  vedo  a  camminare  .  .  . 

Pag.  D'efler  orbo  a  me  già  pare  .  .  . 

Viol.  (Una  voce,  affé,  che  fento  .  .  .) 

Nard.  (Credo  ben  fia  (lato  il  vento  .  .  .) 


a  4  Oh  che  brutta  ofeurità  ! 


(a)  A  due  Comparfe  .  (b)  Entra  con  due  Comparfe  . 
(e)  Entrano  nella  Cafa  diruta . 


òz 


ATTO 


SCENA  XX. 

Z>.  Fabrizio  guidando  Lisetta  per  il  braccio  , 


Fabr.  Dricconcella  ,  malandrina  , 

A  che  paffo  m'hai  corretto  .  .  . 

Viol.  (  Don  Fabrizio  !  .  .  .  ) 

Nard.  (Che  fpaffetto  !  ) 

Cav.  (  Tu  non  feriti  ?  ) 

Pag.  (Sento  bene  : 

Ma  da  ridere  mi  viene. 

Che  bel  colpo  fi  vedrà  !  ) 

Fabr.  Ah  Violante  !  .  .  . 

Lif.  Mio  Padrone  .  .  . 

Fabr.  Quanta  gente  in  quel  cantone  .  .  • 

Cav.  (  Violante  !  •  .  .)  (a) 

Pag.  (È  deffo  ,  è  deffo.) 

Cav.  (State  pronti  .  .  .)  (b) 

Viol.  1       Adeffo,  adeffo 

Nard.  £az     Oh  che  guerra  nafeerà  ! 

Cav.  Ti  ferma  là ,  Villano  :  (c) 

Via  fu,  Compagni,  a  noi  .  .  . 

Fabr.  Amici  ,  pretto  a  voi  .  .  . 

Cav.  La  Bella  mia  prendete  .  .  . 

Pag.  Coraggio ,  refiftete  .  .  . 

Fabr.  Da  bravi  .  .  .  trucidate  ... 

Cav.  Scampar  non  la  lafciate  .  .  . 

Viol.  )az  (Che  chiatto  !  Che  fracaffo  ! 

Nard.  J          Comincio  a  dubitar  .  ) 

Pag.  (  Che  gufto  da  crepar  !} 

Cav.  Vi  voglio  trucidar. 

Fabr.  Andiamoci  a  falvar.  (d) 


(a)  A  Pagnotta  .  f b)  Agli  uomini  .  (c)  A  D.  Fabr,  (d)  Fugge  con  Life 
Dopu  ia  breve  attacco  il  Cavai,  con  la  fua  gente  Seguiteranno  le  genti  di  D.  Fabr. 


SECONDO  53 

SCENA  XXI. 

NaRDONE  ,  e  VIOLANTE  venendo  fuori  della  Cafetta^ 
indi  D.  Fabrizio  con  Lisetta  . 

fard,         o  r  che  in  placido  filenzio 

Quel  romor  fi  è  già  cangiato  , 
Caro  Ben  ,  teforo  amato , 
Lieta  tu  mi  puoi  feguir  • 
fiol.  Fida  fempre  i  paflì  tuoi 

Seguirò  ,  Ben  mio  ,  coftante  : 
E  faprà  queft'alma  amante 
Per  te  vivere  ,  e  morir  . 
abr.  Non  fi  fente  più  neffuno  .  .  . 

Oh  che  notte  malandrina  !  .  . 
(Oh  Fabrizio  fi  avvicina  .  .  .  ) 
(  Ritorniamoci  a  celar  .  )  (a) 
Ma  fe  mal  non  mi  ricordo  , 

Qui  v'è  un  certo  nafcondiglio  ...  (£) 
(Si  può  dare  più  fcompiglio?  .  .  •) 
(Or  vedrai  quel  che  farò.) 
Via  ,  cammina  ...  (c) 
Chi  vaglia  ? 
Un  Spagnol?  .  .  . 
Zerrucche  tu  ? 
Un  Tedefco?  .  .  . 
Où  alìez  vous  ? 
Un  Francefe  ?  .  .  . 
Alakalà  ? 

Anche  un  Turco?  ...  E  come  mai 
Tanta  gente  adeflb  qua? 

(a)  Ritornando  ver/o  la  C a  fetta  . 

(b)  Andando  verfo  la  Cajctta  . 
(C)  A  Lijctta  » 


ò4  ATTO 

Vìol  )        ^n  °^etto  Perfetto? 

Nard  a       Come  quefto  non  fi  dà  . 

Fair' {  a^     Prefto,  prefto  ,  Gioja  mia, 
a     J  Ritorniamo  per  di  là,  (a) 

SCENA  XXII. 

Cavaliere  ,  Pagnotta  ,  e  Detti . 

T? 
ho  colto  per  Bacco  ...(£) 
Fabr.  Lafciate,  cofpetto  .  .  . 

Cav.  Mio  dolce  diletto  .  .  .  (c) 

Fabr.  Lafciatela  ftar  .  .  . 

Cav.  Io  voglio  i  quattrini  .  .  . 

Fabr.  Io  voglio  Violante  .  .  . 

Cav.  E  in  tanti  zecchini 

Dovete  pagar  .  (d) 
Fabr.  Che  fmania  !  Che  pena  !  .  .  . 

aó    Che  grato  contento  ... 
Fabr.  Che  fiero  tormento  !  .  •  • 

a  6    Che  bel  giubilar  .  (e) 


SCENA  XXIII. 

D.  STELLA  ?  con  due  Servitori  con  lumi ,  e  Detti . 


F 


D.Stel.        x  ermati,  ingrato: 


Quefta  è  la  fede  ?  .  .  . 
Bella  mercede  !  .  .  . 
Vii  traditor . 

(a)  Mentre  ^1  ritira  per  dove  è  venuto  s'incontra  col  Cavaliere. 

(b)  Levandogli  L>f.    (c)  Parlando  con  Lif.    (d)  -Incamminandofi  per  dovi 
venuto  la  prima  volta,    (e)  Mentre  il  Cavai,  fi  ritira  per  dove  c  venuto  la  pri- 
ma volta  con  Lijetta  ,  e  Pagnotta  3  s'incontra  con  D.  Stella  . 


SECONDO 

Cav.  (Che  fiero  incontro  !  .  .) 

Lif.  (  Mi  vuo'  coprire  .  )  (a) 

Cav.  (Quelto  è  martire, 

Quefto  è  roffor  .  ) 
Fabr.  Quello  è  piacere  , 

Quefto  è  fcialare.  (£) 
Nard    ì      ^  offervare 
Tr.  7  '    (         Stiamo  qui  ancor  . 
p         (    °  Aa  offervare 

)         Stiam  meglio  ancor. 
Z>.  Stel.       Quella  briccona 

Scoprite  adeffo  .  .  . 
Fabr.  Vi  fervo  io  fteflb 

Con  tutto  il  cor.  (e) 
Già  vedo  il  lampo  .  .  . 
D  Stel  v  fento  il  fulmine  .  .  . 

Cav  C  faz    ^  vento  ftridere 
I  A  mio  fav  r , 

'         Per  mio  terror. 
Nard.  1 

Z7/^/.    (      Or  v'è  da  ridere 
Lif.      (  a4    Con  il  Tutor,  (d) 

P*g-  ) 


1 


i  ^upor  j  ^  ^  (^jle  ftravaranza 

j  figura  e  queita  qua  ?  .  .  . 

Viol.  \ 

Nard.   \     Oh  che  bella  miniatura  ! 
Lif      ?  a4    Gran  pittura  in  verità! 

{ 

D  Sul  Ka   ^  co^Petto  di  Baccone!  .  . 

Cav  C  J  ^    Que^°  imbroglio  come  va? 

Viol.    \  Bel  godere  in  fui  balcone . 

Fabr.    \  Che  bel  frefeo  qui  ci  fa. 

PaS*     (  godere  in  fui  balcone 

Lif      J  Quegli  amici  ftanno  già . 

(a)  Si  copre  il  volto  .       (b)  Allegro  . 

(c)  Va  per  farfl  dare  un  lume  da  un  Servo  . 

(d)  D.  Fabr.  dopo  aver  prefo  il  lume  ,  va  a  /coprire  Lifetta  , 


tS  ATTO  SECONDO. 

^D^Std  \  a  ^a  ^etta  »  *n  cortes*a  9 

^  u  '  \  a$    Per  qual  parte  ell'è  fortita? 

Viol.  \ 

Nard.  (      Quella  Torre  partorita  , 

J*a8m  i    *    Credo  ben,  che  Taverà. 
Lif. 

Fabn 


*S  a     .  . 

Son    confus   ,  io  fon  di  gelo 


D^Stel  \a$  *°  m*  Per<^°  9  mi  con^on^° 

Cav.      J  Difperat^  più  nel  Mondo , 

j  Quanto  io  fon  ,  no  ,  non  li  dà 
Viol.    \      Son  confufa  ,  fon  di  gelo  , 

Nard.    \  Io  però  non  mi  confondo  , 

Pag.     ?  a4  £  felice  più  nel  Mondo, 

Lì/*      )  Quanto  io  fon ,  no  ,  non  fi  dà 


Fine  dell'Atto  fecondo  . 


^rro  terzo. 


SCENA  L 

Alba. 

Strada  folitaria  dietro  la  Locanda. 

,  ,    sftjfo  L-agg 

Cavaliere  con  il  palóffo  in  mano  in  atto  di  ferir/i 9 
e  Pagnotta  ,       /o  trattiene. 

Cav.     Eih  lafciami  morir  ♦  -  . 

Pag.     Fermate,  dico  .  .  . 

Cav.     Lafciami  per  pietà  .  •  * 

Pag.     Non  fon  sì  pazzo  .  .  . 

Cav.      Lafciami ,  o  ch'io  t'ammazzo  .  ,  . 

Pag.     Ammazzatemi  pur  :  ma  quel  paloflò 

Mi  dovete  voi  dar . 
Cav.     Son  difperato  .  .  . 
Pag.     Eh  via ,  pretto ,  non  più  .  .  . 
Cav.     Prendilo  .  •  .  ingrato .  (a) 
Pag.     Ma  che  penfare  è  quefto  ? 
Cav.     In  fimil  guifa 

Deve  operare  un  infelice  Amante. 

No,  viver  non  pofs'io  fenza  Violante. 
Pag.     Ma  quefta  è  una  pazzia.  La  vcftra  spofa 

Dev'effer  Donna  Stella.  A'  cali  voftri, 


(a)  ddè  il  p.ìlojfo  a>  Pagnotta  . 


08  ATTO 

Signor  ,  penfate  bene . 

Perchè  fra  tante  pene 

Viver  volete  voi ,  quando  fon  certo  , 

Che  per  alcuno  ella  non  fente  amore , 

E  che  folo  coftante  è  al  fuo  Paftore  ? 

Cav.     Creder  non  poffo  ciò.  Per  un  Villano 
Ricufar  può  la  mano 
D'un  Cavalier  par  mio? 

Pag.     Ve  lo  aflicuro  io  . 

Cav.     E  ben,  facciamo 

Un  altro  tentativo  .  A  Don  Fabrizio 

Parlar  vuo'  di  bel  nuovo  ; 

E  fe  con  il  fuo  mezzo 

Il  mio  pender  riufcirà  poi  vano , 

A  Donna  Stella  allor  darò  la  mano  . 


SCENA  IL 

ffigi  

D.  Fabrizio,  e  Detti. 

Fabr.    ]\^a  dove  mai  coftor  fi  fon  ficcati  ? 

Son  tre  ore  ,  che  giro  .  Ah  fe  li  trovo, 
Qual  io  mi  fia  conofceran  ben  prefto  ; 
E  ci  va  dei  mio  onor  riguardo  a  quefto  . 
(  È  deflb  fenza  fallo  .  ) 
Don  Fabrizio? 
Alto  là  .  .  . 
Cos'è?  .  .  . 
Chi  fiete  ?  .  .  . 

Nè  ancor  la  voce  mia  voi  conofcete? 
Oh  Cavalier  !  .  .  .  L'avete  fatta  bella . 
Da  voi  non  mi  afpettava 
QuelPazion  indegna . 
Cav.     Orsù  ,  alle  corte  : 

Io  amo  Violante;  e  fe  a  me  voi 


TERZO 

La  cederete  or  ora, 

Vi  lafcio  in  premio  i  mille  feudi  ancora. 
Pag.   (Sentiam,  che  mai  dirà.) 
Fair.  (  Buono  è  il  negozio .  ) 

Io  per  me  fon  contento.  Ma  fe  a  cafo 

Mi  diceffe  di  no  ?..  . 
Cav.     Vel  fo  avvifato  : 

Sul  momento  vi  mando  io  carcerato  . 
Fabr.  (Il  penfier  non  è  male    Oh  me  mefehino  ! 

Come  mi  feioglierò  da  quefti  guai?) 


scena  f  u; 

Nardone  ,  Violante  ,  e  Detti . 

Nard.   Andiamo  pur  ,  che  la  tua  dote  avrai . 
Viol.    No,  fermati,  Nardone:  a  tempo,  e  luogo 

Parleremo  fu  ciò  .  Adeffo  noi 

Rifolver  fol  dobbiamo  a  ftabilire 

Il  noftro  fpofalizio. 
Fabr.  (  Sì ,  sì ,  ch'è  lei .  ) 
Cav.   (Or  tocca  a  voi,  Fabrizio.) 
Viol.     Andiamo  ,  sì ,  da  lui  ;  e  fe  oftinato 

Perfifteffe  a  non  dare  il  fuo  confenfo  , 

Allor  poi  troverem  giudo  compenfo. 
Fabr.    Fermati ,  malandrina  ...  (a) 
Viol.     Ajuto  .... 
Nard.    Ah  birbo  ....  (£) 
Cav.     Alto  là ,  temerario  ....  (c) 
Pag.     Indietro  ,  dico  . 

(Tu  dì  di  no  ( d)  .    Non  dubitar,  Nardone.)  ( 
Fabr.    Adelfo  ,  cofpettone  ,  (/) 


(a)  La  prende  per  un  braccio,       (b)  Opponendoci. 
(c)  Verfo  Nardone  .       (d)  A  Violante . 
{Q)  A  Nardone  .       (f)  Con  autorità  . 


6o  ATTO 

Vuo'  che  Spofo  tu  accetti  il  Cavaliere. 

Non  v'è  rimedio,  è  quello  il  mio  piacere 
VioL    Come  .  .  .  . 
Fabr.    Non  piti  .... 
VioL    Ma  fé  ...  . 
Fabr.    Così  vogl'io  . 
Cav.     Penfate  ai  mille  feudi .  (a) 
Fabr.    E  di  che  forte! 

Via,  rifolvi  da  forte.  (£) 
Nari.  (Oimè,  ch'io  tremo.) 
VioL     E  ben ,  quando  fi  tratta 

Di  contentare  voi,  signor  Tutore, 

Eccomi  di  buon  core 

Per  accettar  del  Cavalier  la  mano  .  .  . 
Nard.   Come  ? 
VioL    Taci ,  Villano  . 
Cav.     Oh  me  felice  I 
VioL    Ma  prima  permettete  , 

Ch'io  dica  due  parole  „ 
Fabr.    Di  pur . 
Cav.     Parla  ,  mio  Sole  . 
VioL     Dunque  dico: 

Che  mi  rido  di  voi;  (c) 

Che  di  lui  non  mi  curo  ;  (d) 

E  folo  di  fpofar ,  ferma  prometto , 

Il  mio  caro  Nardon,  vile,  ed  abbietto. 
Fabr.    Come  ?  .  .  . 
VioL     Non  più  .  .  . 
Fabr.    Ma  fe  .  .  . 
VioL     Così  vo gl'io. 
Cav.     Prefto  ,  il  denaro  mio  . 
Fabr.    Trema .  (e) 
Nard.  (Son  io  confufo  .  ) 
Fabr.    Ti  voglio  far  morir . 
VioL     Moro  contenta . 
Pag.  (Si  avanza  la  tempefta .  ) 
Fabr.  (Che  affanno!) 

(9.)  A  D.  Fabriiio.  (b)  A  Violante.  (c)  A  D.  Fabrizio. 
(d    Ver/o  il  Cavaliere.       (e)  A  Violante. 


TERZO 

Nard.  (Che  timor! 

Cav.   (  Che  pena  è  quefta  !  ) 

Son  derifo  ...  ed  avvilito  .  .  • 
Io  non  poffo  vendicarmi  .  ,  . 
Sento  l'alma  lacerarmi  .  .  . 
Sento  in  fen  fpezzarmi  il  cor  . 
Pag.  Freme  quel  .  .  .  minaccia  quefto  .  .  • 

Gran  burrafca ,  oimè  !  .  .  .  prevedo 
Di  lontan  già  l'onde  vedo  ;  .  •  • 
Ma  {occorrerli  non  fo  .  .  . 
Fabr.  Per  cagion  di  tanti  affanni  .  .  . 

Sento  in  tefta  un  gran  fufurro,  .  .  . 
Che  mi  fa  come  un  tamburro  .  .  • 
Tappatà  .  .  .  tri  tappato  ... 
VioL  Fra  il  periglio,  e  fra  l'amore  .  .  . 

Come,  oh  dio!  mi  trema  il  core  .  . 
Ho  nel  capo  un  rio  martello  .  .  . 
Che  mi  batte  .  .  .  tà,  tà,  tò  .  .  • 
Nard.  Di  fperanza  ...  e  di  paura  .  .  . 

Oh  che  guerra  in  fen  mi  fento  .  .  . 
Quanto  è  grande  il  mio  contento  .  . 
Tanto  grave  è  il  mio  dolor  .  .  . 
Caro  mio  Cavalier  ,  .  .  (a) 
Non  più  :  tacete  . 
Pagnotta  ,  dove  fei  ? 
Son  qui,  Signore. 

Portati  alla  Locanda,  e  immantinente 
Avvifa  Donna  Stella, 
Che  pronto  a  lei  la  man  fono  per  dare  ; 
Ed  i  cavalli  poi  fa  tu  attaccare. 
Vado,  volo,  Signor.  Oh  che  contento! 
Se  di  piacer  non  moro  è  un  gran  portento  • 
Dunque  difpofto  è  lei  .  .  . 
Sol  di  adempire 

Al  mio  giufto  dovere .  Alla  Locanda 
Mi  preceda  ciafcun  ;  non  paventate  , 
E  dalla  grazia  mia  tutto  fperate . 
br.    Quefto  va  ben;  ma  Violante  .  .  . 

(a)  Con  umiltà»      (b)  Parti, 


ATTO 

Spofa 

Dev'effer  di  Nardone; 
E  a  voi  per  guiderdone 
Di  quanto  a  colpa  mia  fofferto  avete  , 
Coi  mille  scudi  ancor  quella  godete,  (a) 
Oh  garbato  Signor  .  .  • 
Animo ,  andiamo  » 
Andiamo  pur. 
Son  pronto. 
Ed  io  fon  lefto . 

Lieto  giorno  per  noi  vuo*  che  fia  quefto.  (£) 

^^^^^^^^^^ 

SCENA  IV. 

Camera  di  Locanda . 


Donna  Stella  ,  e  Lisetta  >  indi  Pagnotta  . 

D.  ^e/.TTant'è ,  fon  rifoluta:  e  i  fervi  miei 

Pronta  avvifar  tu  puoi ,  che  vuo'  partire 

Per  Roma  fra  momenti . 
Lif.      Giufti  fon  troppo  i  luoi  rifentimenti. 
D.  Stel.JL  tu  più  faggia  in  avvenire  ancora  .  .  . 
Lif.      Oh  Pagnotta ,  Signora  .  .  . 
D.Stel.Ov'bì  .  .  . 
Lif.      Ver  noi 

Ecco ,  che  viene  allegro . 
Pag.     Oh  quanto  che  con  voi  me  ne  rallegro  !  (c) 
D.Std.Cosbì 
Pag.     Pretto  ,  venite  , 

Calmatevi ,  giojte  .  .  . 
D.  Sul.G\o]r  ì  Per  qual  cagione  ? 
Pag.     Per  dar  la  man  di  fpofa  al  mio  Padrone  . 
D. Stel.Qmì  cangiamento  è  quefto? 

(a)  Gli  dà  una  borfa  ,       (b)  Fartono  tutti.        (c)  Alltgro  affai. 


TERZO  63 
Pag.     Animo  ,  facciam  pretto  . 
D.SceLE  creder  poffo  .  .  . 
Pag.     Sì ,  sì  v  è  già  cangiato . 
D.  SuLO\\  momento  per  me  ben  fortunato  !  (a) 
Llf.      Pagnotta,,  dimmi  un  po'  .  .  . 
Pag.     Carina,  ho  fretta,  (b) 
Llf.      Ma  poffo  anch'io  venir? 
Pag.     Vien  pur ,  Lifetta  .  (c) 

SCENA  V. 

 m&  <xs 

D.  Fabrizio  ,  Nardone  ,  e  Violante  . 

Fabr.    Frattanto  che  la  pace 

Fanno  quei  cari  Spofi.  un  poco  ancora 
Orsù  pentiamo  a  noi.  Dimmi,  Violante, 
E  creder  poffo  alfin ,  che  vuoi  marito  ? 
Stupifco  che  non  l'abbia  ancor  capito  . 
Capifco  :  ma  fiecome 
Tu  fei  sì  femplicetta  .  .  • 
Eh  v'ingannate  : 
Se  femplice  mi  finfi  , 
Fu  fol  che  il  genio  mio 
Col  voftro  non  poteva  andar  d'accordo  . 
La  comprendete  adeffo? 
Eh  non  fon  fordo. 
Ma  tu  parlami  ancora  :  (d) 
Con  quale  appoggio  intendi  di  fpofarti  ? 
Un  povero  Paftor  .  .  . 
rd.    Quanto  sbagliate  ! 
Miferabile  tanto 
Non  fon  qual  mi  credete  ; 
Perchè  alla  fin  Nardone, 
Di  quattro  mila  Agnelli  egli  è  padrone. 

(a)  Parti,    (b)  In  atto  di  figuim  J>.  Stella,    (c)  Entrano,     (d)  A  Nard. 


ATTO 

Cofpetto  !  E  tutti  quefti  .  .  . 
A  me  morendo 
11  Padre  mi  lafciò  ;  ma  io  ,  che  allora 
Apprefo  non  avea  neffun  mettiere, 
Rifolfi  di  venire 

Di  perfona  i  miei  beni  a  cuftodire. 
Fabr.  (  Non  fo  che  dir  :  bifogna  aver  pazienza .  ) 

SCENA  VI. 

Pagnotta  ,  e  Dati. 

D  on  Fabrizio . 

Cos'è  ? 

Con  gran  premura 
Il  Padrone  vi  attende, 
Fabr.    Vengo  ,  vengo  . 

Via  godete  ancor  voi  ; 

Mentre  confermo  anch'io  con  piene  voglie  , 
Che  fiate  tutti  e  due  Marito,  e  Moglie. 
Njtrd.   Sentifìi,  Violante? 
Viol.    Afcoltafti,  Nardone  ? 
Nard.    Ah  che  la  gioja 

M'impedifce  il  refpiro  • 
Viol.     Ah  che  il  contento 
Mi  fa  già  vacillar. 
T'amo  .... 
T'adoro  .... 
Affai .  .  \ 

E  tu  a  me  quanto? 
Nard.   Quanto  quefti  occhi  miei. 
Viol.     Più  che  me  fteffa . 
Nard.  Dunque  la  mano  a  me  . 
Viol.    Prendi ,  mia  vita  . 
Nard.   Oh  mano  preziofa! 


a  x 


T^E  R  Z  O 

Tu  fei  già  Spofo  mio . 
Tu  la  mia  Spola. 

Quefta  tua  gentil  manina , 
Or  che  fei  tu  Spofa  mia , 
Deh  permetti  in  cortesia  , 
Ch'io  la  poffa  almen  baciar. 
Or  che  fon  la  tua  Spolina , 
Sembra  a  me  c'hai  tu  ragione  ; 
Ed  in  tuffo  il  mio  Nardone 
Cercherò  di  contentar. 
Contentar!  .  .  . 
Qual  dubbio  è  quefto  ?  .  .  . 
Temo  fol  .  .  .  . 
Ma  parla ,  oh  dio  ! 
/  Chiaro  più ,  beli'  Idol  mio  , 
<     Io  mi  vuo'  con  te  fpiegar. 
\    Tu  ti  dei  con  me  fpiegar . 
Dimmi  un  po'  :  fe  mai  TAgnelle 
Ti  mandali!  a  pafcolar?  .  .  . 
Tefferei  ancor  flfcelle 

Per  desìo  di  lavorar . 
A  lavar  mattina ,  e  fera  .  .  . 
Laverò  con  mio  diletto  . 
A  far  legna  nel  Bofchetto  .  .  . 
Eh  non  fon  si  tenerina: 
Sulle  fpalle,  io  poverina, 
Le  vorrei  ancor  portar. 
fE  di  più,  mia  dolce  fpeme, 
Or  che  fiamo  uniti  infieme  , 
Io  per  te  fon  pronta  a  far . 
Ah  no,  no,  mia  dolce  fpeme, 
Sol  dovremo  fempre  infieme 
E  godere,  e  giubilar.^ 
i  Che  lieto  giorno  , 
J    Che  gran  momento: 
\    Più  bel  contento 
(    Non  li  può  dar. 


6!> 


a  x  < 


a  z 


66 


ATTO    T  Ef.  Z  O. 


SCENA  ULTIMA. 

jKz^r.    Evviva  ,  evviva  i  Spofi . 
C<zv.     Ah  Don  Fabrizia-^ 

Quanto  contenta- fon  !  4 
D.  5^/.Quant  io  felice  .  • 
Lif.      Io  ne  fento  piacer. 
Pag.     Di  contentezza         ^  ! 

Io  piango . 
jF^r.    E  voi? 

Viol.    Noi  pur  ci  fiam  fpofati. 
Cav.     Me  ne  rallegro  affai. 
D.  SteLNe  godo  anch'io  . 
Fabr.    Vien  qua ,  Nardone  mio  ; 

Lafcia  che  un  po'  t'abbracci. 
Nard.  Ah  mio  Signore, 

Perdonate  .... 
Fabr.    Sta  zitto  . 

Ogni  trifta  memoria  ormai  fi  taccia, 

E  ponganfi  in  obblio  le  andate  cofe . 

Ora  goder  dobbiamo , 

E  in  fegno  d'allegria  dunque  cantiamo . 
Tutti  Non  fi  parli  più j  d'affanni  , 

Non  fi  parli  di  dolor. 
Non  fi  parli  più  d'inganni; 
Ma  fi  parli  fol  d'Amor. 

Fine  del  Dramma . 


